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LARCHITETTO 

PRATICO, 

In  cui  con  facilità  fi  danno  le  regole  per  apprendere 
l'Architettura  piyile,  e  Militare. 

OPERA    B  ELDA  B  ATP 

D/a  GIOVANNI  AMICO 

TRAPANESE 

Parroco,  Rettore,  Ciantro ,  e  Prima  Dignità  dell' Infigne  fecolare 

Collegiata  Parocchiale  del  gloriofo  Martire  S.  Lorenzo 

nella  Città  di  Trapani ,  Architetto  &c. 

LIBRO  SECONDO 

Divifo  in  quattro  Pqrti  . 

La  prima  contiene  lemifure  degl'lntercollunn; ,  Archi, Porte,  Fineftre  ^va- 
rie regole  per  formare  diverte  maniere  d'Archi,  e  Volte  ,  colla  propor- 
zione della  groflezza  delle  fabbriche,  neceflaria  a  foftenere  l'impulfo  diq.i'lli,, 

La  feconda,  le  mi  fare  ,  e  proporzioni  de*  facri  Temp/,  coli' ufo  delle  Tavo- 
le, e  con  alcuni  avvertimenti  pell'ediriq  pubblici,  e  privati. 

La  terza,  un  breve  fàggio  dall'Architettura  Militare. 

La  quarta,  un  compendio  della  Proiettiva  pratica,  e  generale.' 

Ornato  con  novanta  Figure  in  r,ame . 
DE  D  I  C  A  T  O 

ALLA  SOVRANA  REGINA  DEL  CIELO 

MARIA  SANTISSIMA 

s o r ro   tìtolo 
DELLA  MADONNA  DI  TRAPANI. 

Ed  alt  Eminenti  [fimo ,  e  Reverendijftmo 

F.D.GIOACHINO  FERNANDEZ 

Del  Titolo  di  S.  Cecilia  della  S.  Romana  Chiefà 
PRETE    CARDINAL     PORTOCARRERO, 

Conte  di  Palma  ,  Marchete  di  Montechiaro  ,  e  di  Almenara  ,  Balio  nella.* 

§acra  Religione  Gerofplimitana ,  Miniftro  alla  Santa  Sede  Romana  per 

l'Auguftiflimo  Re  Cattolico  ,  e  Protettore  de*  fuoi  Regni . 


IN  PALERMO  Nella  Stamperia  di  Angelo  Felicella  MDCCL. 


— tt— r«— — 


Qon  Utenza  4?.  St^emri 


ALLA  GRAN  MADRE  DI  DIO 

Sempre   Vergine 

MARIA 

Dell'Invitta  Città  di  Trapani 
Àugufta,  Clementiffima,  Amabile 

Protettrice  \ 

Dell'Umana  Redenzione 

Feliciffima,  Adorabile  ?  Prediletta  \ 

Apportatrice, 

Sollievo ,  Refugio ,  Speranza 

Degli  Oppreffi  ,  de'  Rei  ,  degf  infelici  ; 

In  atteftato 

Di  oflèquio  ,  di  Venerazione , 

di  Riconofcenza 

Quello  piccolo  Dono , 

E  nel  Dono  fé  ftefTo 

Umilmente  prefenta 

Il  più  indegno  fuo  Servo 

Giovanni  Amico  . 


VJLR.A  VIKGINCIS    iAA^TJRlS    J.iRtP  A]  JJE.  JsC  S  XS     iivlAG  O- 


fff  Sfornino  X  Joseph  StajìiShtntiofircpdnensi?  Cfctusctrum  Baroni, 
dcVvbisSaiatori  jJomimcus  fa 'Bruna  Pictov35.3J.jff.  einno n 27. 


JITPXOV  AZIONI. 

REvrno  Domino  D.Alphonfo  Nafelli  Epifcopo  Numi  dienfi, 
Vicario  Generali  mandante,  librum  alterum  prxclaridl- 
i  e  !perìs ,  cui  titulus: U  Architetto  Pratico  &c.  Au&ore  Abb.  | 
Do  ci.  DJoanne  de  Amico  Drepanicano  percurri  lubens  :  nihiiqu? 
in  eo ,  quod  orthodoxa?  Fidei  dogmatis ,  bonifve  moribus  adver- 
fe tur, effendi:  imòomnigena?  Architeclonics  fumma  cum  lau- 
de vacantibus  apprimi  utilia  a  doctìflìmo  Aurore  impenfa  ftudia 
reor  rproindeq;  dignumOpus,  quod  typis  commitacur  exiftimo. 
Quorum  in  ridem  hacc  dabam  Panarmi  e  Congregacene  Oratorii 

i  5.  Aprilis  1750. 

P.  ^Nicclaus  Savio  prxfata  Covgreg.  Oratorii  Prcsbytcr . 


Stante  iiioradifta  Apnrobatione  imprimatur . 
Nafelli  T.  G. 


AD  prseceptum  Illrhi  Dni  D.Joannis  Thomas  Loreda  no  Pra*- 
fidis  Trib.  M.  R.G.  ac  Locumtenentis  Magiftri  Jufb'tiarii 
hujus  Sicilia:  Regni,  vidi  librum  alterum  ,  cui  titulus  '.L'Archi- 
tetto Pratico  &c.  Auctore  Abb.  Doct.  D. Jeanne  Amico  Drepani- 
tano,&  vidi  illum  tali  excellentiagrandem,  tanto  maximo  labo- 
te  elucubratum,  ut  bene  exeo  Architettonica:  facultacem  juve- 
nes  edifeere  pofTint.  Et  infuper  exiflimo  hoc  volumen  optimis 
conformari  moribus,  nihil  contra  Regias  leges  continere,  Re- 
gnique  fanclionibus  non  opponi,  &  fic  dejure  quod  petit  debe- 
tur  ,ficque  typis  dari.  Itafentio  in  Regali  Conventu  PP.  Difcal- 
ceatorum  S.  Maria: Merccdis  Redemptionis  Captivorum,fub  ti- 
tulo  Immaculata*  Conceptionis  B.  M.  V.  hujus  Panormitanz  Ur- 
bis, die  16.  Aprilis,  Annoà  falute  mundi  1750. 

Fr.  Onuphrius  a  S.  Catarina  pr  ut  fati  Ordini*  S.  7!  Lettor ,  Tribunalis 
SS.  Inquifitton'n  Quali  ficai  or  t  aclibrorum  Qenfor  deputatut. 


Stante  fupiadi&a  Approbatione  imprimatur 
Lorcclano  P. 


{ III 


EMINENTISSIMO  SIGNORE 


Ccomiper  la  feconda  volta  pro- 
fondamente umiliato  all'inclito 
merito  di  V.  Em.  per  impetrare 
egualmente  a  q  uè  fio  fecondo  vo- 
lume dell  Architettura  Civile ,  e  Militare , 
eh  e f ce  ora  alla  luce ,  e  che  mi  dò  V onore  di 
prefentarle ,  lafleffa  avventuro  fa  forte ,  di 
cui  la  grazio  fa  condì feendenza  del  di  lei 
grandmammo  volle  già  far  degno  il  primo ,  in 
permettendo ,  che  portato  ave  (fé  in  fronte  il 
gloriofo  nome  deWEm.  V.  Mi  riufeiràcon 
ciò  di  pubblicare  al  mondo  la  continuazione 
di  quel  preziofo  carattere ,  di  cui  la  di  lei  in- 


a     z 


nata 


nata  benignità  degno/fi  concedermi  quella 
volta,  e  mi  fa  operar  e  altresì  ora  di  poter 
gloriarmi .  Né  per  dar  giù  fio  pefo  alt  alto 
motivo,  che  mi  hafojpinto  a  ricoverarmi  [ot- 
to ls  autor  evoliffima  protezione  di  V.  Em.  mi 
farò  io  ora  a  riandare  tutti  que  di  flint  iffimi 
fregi ,  ond Ella  oper  chiarezza  di  [angue ,  o 
per  fodezza  di  merito  va  da  per  tutto  ador- 
na: poiché  oltre  ali  offe  fa  ,  che  verrebbe  fi 
con  ciò  a  recar  fomma  alla  re  ligio  [a  d'ilei 
mùdefìiafon  troppo  lumino  fé  da  per  loro  ftef 
fe.Veccelfe  gè  fin  dell' Em.  V.  per  non  aver 
hi  fogno  di  chi  le  pubblichi ,  o  di  chi  le  celebri . 
Ella  oche  fui  le  orme  defuoi  grandi  Avi  fa- 
fi  pofla  ad  adempiere  le  parti  tutte  di  gran 
Capitan  Generale  ^o  che  colla  f corta  della 
incomparabile  prudenza  fua  ,  e  rettitudi- 
ne ,  fi  a  fi  condotta  a  governar  regni ,  e  [tati ,  o 
che  finalmente  eli  f aera  Vorpora  rive  fi  ita 
impegnata fi  a  fi 'col  zelo ,  e  con  la  pi  et  a  ad  a  e- 
ere  fere  ornamento ,  e  decoro  al Vaticano , 
fempre  ha  fatto  in  ogni  flato  di  co/e  il  fuo 
merito ,  la  fu  a  giu/li  zia ,  la  virtù  fua  sifau 


fa- 


(V) 

t  amento  ri fple  ridere  ?  chepreffo  ai  popoli  non 
meno ,  che  preffo  ai  gran  Re  ,  e  preffo  agli 
(le/fi  fonimi  l^icarj  di  Cri/lo  a  troppo  altofe- 
gno  di  gloria  il  di  lei  gran  Nome  è  [alito  + 
Siami  però  job  amo  lecito  il  dire ,  come  la  sì 
grande  diverfità  delle  cure  ,  che  alla  gran- 
dezza ,  e  alla  varietà  degl'  impieghi  van 
fempre  congionte  y  non  ha  mai  potuto  di- 
/Ir arre  il  genero jo  animo  di  V.  Em.  dalla 
protezione  delle  lettere  ?  e  de  letterati ,  anzi 
a  prò  di  quefti ,  e  ai  quelle  ha  voluto  fempre 
le /uè  fi  effe  grandezze  impiegare.  T^endedi 
ciò  compiuta  teftimonianza  la  e/ìmia  degna- 
zione ,  colla  quale  ha  fin  Ella  tollerato ,  che 
andaffe  fregialo  del  glorio /b  fuo  Nome  il  pri- 
mo volume  della  pr  e/ente  mal  acconcia  ope- 
retta ,  e  che  f cu  j a  in  par  te  la  temerità  mia  in 
confecrarle  anche  il  fecondo.  "Richiami  dun- 
que /'  Em.  V.  gli  tifati  /noi  genero/ì  /enti- 
memi ,  e  fecondando  in  ciò  la  grandezza ,  e 
nobiltà  delteccéljo  animo  fuo ,  fenza  aver 
punto  riguardo  alla  povertà ,  e  impolitezza 
dì  quefla ,  qualunque  ella  fia  ,  deboli jfima 


mia 


(VI) 

mia  fatica,  degni  fi  pure  benignamente  ac* 
coglierla  /otto  agli  aufpizj  dell' autorevoli f- 
Jimo  di  lei  patrocinio  5  che  io ,  malgrado  an- 
cora del  proprio  demerito  ,mi  farò  pur  glo- 
ria di pubblicarmi ,  qua!  con  profonda  vene- 
razione, edoffequio,  dopo  il  bacio  della  fa- 
c  ra  Pórpora ,  mi  prò  te  fio 

Trapani  i  o.  aprile  1 750. 

Eminmo  Signore 


Di  V.  Em. 


f»9  wio  ma        re 

pmil.  Dhot.  ed  Ojfcq.  Serv.  e  Cappellani 
P.  Giovanni  Amico. 


• 


(  VII  j 

L'    A   U  ■  T    O   R    E 

t/t  CHI  LEGGE. 

^^p*  là  denoto  a  baftanza,  gentil  Lettore,  fin  da  quan* 
^È\   do  ufcì  alla  luce  il  primo  libro  della  prefente  ope- 


Jptó»    do  ulci  alla  luce  il  primo  lioro  della  prelente  ope 

feT 


WMi   retta  mia  ,  qual  modero  fine  mi  abbia  io  propoito 


mm 


&S£nZ&. 


|y§|]  nel  dettarla,  quale  nel  pubblicarla.  Se  vengono 
molto  tardi  adempite  Je  mie  prome(Te  nella  pub- 
blicazione di  quello  fecondo  Volume,  eccone  la  cagione.  Lo 
molte  necefiarie  occupazioni ,  che  non  poffono  andar  difgiun- 
te  dalla  parrocchiale  cura  delle  anime  a  me  commeffe,  e  l'a- 
ver creduto  più  proprio  al  mio  nuovo  impiego  il  confecraro 
il  poco  di  tempo  che  mi  avanzava,  a  comporre  il  nuovo  Cate- 
chifmo  Storico  tratto  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  ,  per  ali- 
mento fpirituale  de' fedeli,  non  mi  anno  prima  d'ora  concedo 
di  poter  dare  l'ultima  mano  al  promeffb  fecondo  libro.  Efcc 
ora  quello  finalmente  alla  luce  divifo  in  quattro  parti  ,  le  due 
prime  delle  quali  fono  come  una  continuazione  del  primo  li- 
bro: poiché  la  prima  tratta  degPIntercolunnj,  Archi,  Porte, 
Feneflxe,  Volte,  e  della  necefTaria  proporzionata  grolTezza  del- 
le fabbriche  per  reggere  allo  impulfo  degli  archi,  e  la  fecon- 
da della  (ìmetria  ,  e  proporzione  de'  facri  Tempj ,  e  della  ragio- 
nevole diltribuzione  delle  parti  de' pubblici  ,e  de' privati  edi- 
fìzj.  Intorno  alle  quali  cofe  è  flato  da  me  precifamente  detto, 
quanto  ho  creduto  necefTario  per  pura  istituzione  del  ^io^ine 
architetto,  dovendo  poi  quelli  ai  molti  autori,  che  vi  fono  aver 
ricorfo,  qualora  voglia,  com'è  indifpenfabile  a  chi  pretende^ 
efercitar  con  decoro  un  tal  meltiere  ,  internarli  più  nella  ma- 
teria :  e  a  tale  oggetto  iarà  anche  duopo  accoppiare  allo  Itudio 
degli  antichi  maeftri  l'affiduo ,  e  non  mai  interrotto  ufo  del  dife- 
gno.  Ma  la  terza  parte  non  è  ,  che  un  breve  faggio  dell'Ar- 
chitettura militare,  nella  quale  per  mezzo  di  tavole  fi  mettono 
(otto  agli  occhi  de'  leggitori  i  diverfi  metodi  della  moderna^ 

for- 


(  Vili  ■) 

fondazione,  fenza  però  punto  entrare  nell'offenfivp  ,  come 
cefa  dìo  credula  allò  flato  mio  di  Ecclefiaftico  difdicevole  af- 
fattoTJ_a  quarta  finalmente  è  un  compendio  della  Profpettiva 
pratica  generale,  riatta  attaccata  sì  fattamente  allo  Sportello  di 
Alberto  Purero,  che  potrebbe  dirli  a  giufta  equità  una  para, 
frafi  di  cotal  regola.  Scufa  intanto,  Jeggitor  cortefe,  il  troppo 
tardo  adempimento  di  mie  promette,  egradifei  infieme  infie- 
me  il  mio  buon  animo  a  nuli* altro  rivolto,  che  a  giovare,  per 
quanto  foftengono  le  deboli  forze  mie,  alla  gioventù  vogliofa 
di  atraccarfi  ad  una  sì  nobile  facoltà  s  ch'è  fiata  fempre  in  tue- 
ti  i  più  colti  fecoli,  quale  la  Dio  mercè  è  il  noitro  ,  in  fommo 
pregio  tenuta, 


firn 


tèssi 


<: 


i 


IN« 


(  IX  ) 

I  N  D  I G  E    DE*  C  API 

V  ARTE  TRI  MA.  i 

Continente  alcune  regole  pratiche 
di  Architettura  Civile. 

Capo  I..  T^\  Egi'  Intercolunni  .  pag.  jjg 

Gapo  IL  \_J  Proporzioni ,  e  mifure  degli  Archi  .  pag.  $; 

Capo  ìli.,  tegole  pratiche  per  formare  varie  /peci  e  di  Archi ,  colla  maniera-* 
di  tagliar  k  pietre  .  'pag.  4. 

Capo-JV.  Alcune  regole  pratiche  per  formare  gli  Archi  di  piedi   Ineguali  , 
volgarmente  detti  Capiqlzati .  pag.  8* 

Capo  V.  Delle  Volte  ,  e  loro  varie  forme .  pag.ii* 

Capo.  VI.  Regole  pratiche  per  dar  fi  la  giujla  grojpzza  alle  fabbriche  ,  che  do- 
-     vranno  foflenere  gì' '  impulf  degli  Archi  di  qualfìvoglia  forta  .      pag.  14.' 
.    - 

PARTE  SECONDA. 

■ 

De'  pubblici  >  e  de' privati  Edifizj. 


Capo  I.    r\  E' facri  Tempj  ,  e  loro  varie  forme ,  e  delle  principali  loro  pari 
JLS  ti .  pag.  1 8. 

Capo  II.  Avvertenza  per  la  fcelt a  del  (ito  ,  e  comodità  de*  facri  Tempj.  pag.   19. 

Capo  III.  Della  magnificenza  ,  e  bellezza  conveniente    a' facri  Tempj  in  gene- 
rale .  pag.zu 

Capo  IV.  Modo,  ed  ufo  delle  tavole  >  per  mezzo 'delle  quali  fi  formerà  ogni  for- 
ta di  Tempj  de'  più  ufati  da' moderni  Architetti  .  pag'z4* 

Capo  V.  Siegaono  le  promejfij  tavole  de' facri  Tempj ,  ove  ne  fono  puntualmente 
notata  tutte  le  principali  mifure  fecondo  le  varie ,  e  più.  ufate  forme  da'  mo- 
derni Architetti.  pag' 2.^ 
Circolo  formato  dal  Coy pò  "Umano .  pag.x6» 
Quadrato  perfetto  formato  dal  Corpo  limano  ".                           pag*  2^» 

Capo  VI.  Alcune  regole  per  gli  profpetti  de' facri  Tempj.  pa£'')9* 

Capo  VII.  Delle  Cafey  0  Abitazioni  contigue  alle  Chiefe  ,   colle  regole  princi- 
pali per  gli  Corsili.  pag>61' 

Capo  VIII.  Dei  Palazzi ,  ed  Abitazioni  fecolarefche  .  pag'  6& 


PAR- 


(X) 

p^rte  rexzA. 

Dell' Architettura  Militare  l 


Capo  I.-  f^Ofia  fia  Architettar  a  AHI;  tare'  Suoi  principi ,  e  [uà  perfezione 
V-j  a  dì  nojìri .  pag.  jx .' 

Capo  II.  Del /ito  da  fortificarfi.  pag.  74, 

,Capo  III.  Spiegazione  dei  termini  [penanti  al  primo  recinto  di  una  fortez- 
za :  pag.  76. 

Capo  IV.  Regole,  omafftme  generali  [penanti  alle  partì  [piegate  nel  Capo  an- 
tecedente, pag.  79. 

Capo  V.  Della  corri '[pendenza ,  che  anno  le  mi[ure  più  ufate  nell'  Architettura 
Militare  colle  no/Ir 'ali.  E  delle vùfin 'e  del  primo  recinto  d'una  piazza  rego- 
lare, pag.  %r. 

Capo  VI.  Di  alcune  pratiche  facili/fime  per  delineare  il  primo  recinto  dellc^ 
[ortezzc  [econdo  le  date  regole.  pag.  8<j. 

Capo  VII.  Dell' altre  parti ,  che  fi  aggiungono  al  primo  recinto  , [olite  dir  fi  ope- 
re efieri  ori.  pag.  101. 

Capo  Vili.  Dell'opere  efieriori ,  e  delle  parti  delle  munizioni  irregolari,  pag.  1 04. 

Capo  IX.  Pratiche  per  delineare  le  piante  dell'opere  efieriori ,  e  prima  del  Ri- 
vellino, pag.  107. 

CapoX.  Pratiche  per  delineare  Ih  pianta  di  altre  opere  efieriori,     pag.  109. 

Capo  XI.  Dell'opere  coronate .  pag.  113. 

Capo  XII.  Del  profilo,  0 [paccato  della  [ortezza .  pag.  115. 

Capo  XIII.  Pratica  per  fortificare  un  [ito  irregolare.  pag.  118. 

Capo  XIV.  Pratica  per  formare  le  cannoniere ,  e  merlotti  [opra  il  parapetto  de' 
baluardi .  pag.  1 1 9. 

Capo  XV.  Delle  Strade,  Ponti,  e  Porte  delle  Piazze.  pag.  iti. 

PA%TE    QJJ  *AR  T*À. 

Compendio  della  profpettiva 

pratica . 

Capol.  |,  ^\  Et  raggia  che  provengono  dall'oggetto  all'occhio.  pag.  in. 

Capo  lì.  JL/  Si  [piegano  alcune  cefi;  neceffarie  a  ben  intendere  i  preceni  dettai 

Profpettiva.  pag.  i2f. 

Capolll.  Ove  fi  di/corre  più  difiintamente  delle  mifiure ,  che  fi  confiderà™  nella 

Proiettivo ,  «fi  danno  alcune  regole  pratiche  intorno  ad  effe .      pag.  iz7» 

Ca- 


(  XI  ) 

Capo  IV.  Preparazione  i  e  regola  per  mettere  in  profpettha  qualunque  figurai 

piana .  pa°-.  izq. 

C^po  V.  Colla  medefima  regola  fi  efpr'me  fa  prof  pativa   un  Triangolo  Equila- 

tcr0m  pag.  ijr. 

Capo  VI.  Si  propongono  due  quadrati  per  por  fi  in  profpettha.  paCf.  i\Zt 

Capo  VII.  Porre  in  proiettiva  un  quadrato  ,  con  uno  d:  fiuoi  angoli    e  due  la- 
ti rìmpetto  all'  occhio.  *aa.^  1? 
Capo  Vili".  Si  pone  in  profpettha  un  piano  laflricuto  con  quadretti ,  ectun  fof- 

fitt0  '  .  Pag-  131' 

Capo  IX.  Porre  in  profpettha  una  ftperficie  d'  un  pentagono ,    éfdgonq  ,  ettago- 
no) ed  ettagono.  pa0.t  t,. 
Capo  X.  Porre  in  profpettha  una  fuperfeie  di  dherfi ,  e  dif uguali  lati  ,  edan- 

&°li  •  .  r      .  ,  pag-  iJS- 

Capo  XI.  Porre  in  profpettha  una  fiiperfcie  perfetfa-nente  circolare  .  p;i<?.  i?^. 

Capo  XII.  Della  de  fieri  zione  in  profpettha  de'  corpi  foli di ,  e  fi  e  [pone  primiera- 
mente  la  delineazione  di  un  pilaf  ro  quadrato  nelii  fua  pianta .   pao-,  \->s. 
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LIBRO  SECONDO 

VART  E   V  RIMA. 

Contenente  alcune  regole  pratiche 
di  Architettura  Civile. 

Uanto  nel  primo  Libro  di  quefta  Opera  è  flato  già  detto ,  non 
fa  ,  a  vero  dire ,  che  i  puri  elementi  delia  nobile  facoltà  da__» 
me  imprefà  a  trattare.   Allora  avrà  quefta  Io  intiero  fuo  com- 
pimento, quando  de' privati,  e  de' pubblici  Edifizj,  e  quel  che 
è  più  de' facri  Tempj  fi  farà  raggionafo.  E  quello  appunto  ven- 
*>"  go  ad  adempiere  nelle  prime  due  delle  quattro  parti,  onde  il 
prefente  fecondo  Libro  è  divifo.  Facendo  precedere  nella  prima  alcune  re- 
gole pratiche,  che  poifono  ad  ogni  lòrta  di  Edilìzio ,  così  pubblico,  come-» 
privato  convenire:  tratterò  efpreilàmente  nella  feconda  delle  varie  forme,  e 
proporzioni  de'  Temp;  ,  indi  darò  i  più  neceffarj  generali  avvertimenti  intor- 
no a' Palazzi,  ed  Abitazioni  fecolarefche  :  la  terza  parte  darà  un  breve  fàg- 
gio dell'Architettura  Militare  :  e  la  quarta  finalmente ,  non  farà  che  un  com- 
pendiofò  trattato  della  Proiettiva  pratica .  Ma  quefta  prima  parte  verrà  di- 
vifa  in  fei  Capi .  Conterrà  il  primo  le  mifure  degl'  Intercolunn;  :  il  fecondo 
le  proporzioni ,  e  mifure  degli  Archi:  tratterà  il  terzo  delle  varie  fpezie  de- 
gli Archi,  e  della  maniera  pratica  di  formargli:  nel  quarto  fi  daranno  le  re- 
gole per  fare  var;  Archi  di  piedi  ineguali ,  detti  volgarmente  Capialzati  :  nel 
quinto  fi  tratterà  delle  Volte,  e  loro  varie  forme  :  e  nel  fedo  fi  affegnerà  la 
proporzionata  groffezza  alle  fabriche  rifpetto  agl'impulfi  degli  archi  ,  che-» 
avranno  a  foftenere . 

Faciliteranno  la  intelligenza  di  quanto  fi  anderà  dicendo  le  varie  figure, 
che  al  fine  di  quefta  prima  parte  flan  difegnate  ,  ai  riflettivi  numeri  delle.* 
quali  corrifpondono  gli  appofti  nel  margine . 

CAPO     PRIMO. 

'Degl'  Inter  colunnj . 

Allafoladiveifità  degl' Intercolunn; ,  o  fieno  fpaz;  tra  una  colonna,  e 
l'altra  diverfìfìcar  piacque  a  Vitruvio  le  cinque  fpezie  de'  Temp;  :  quin- 
di chi  volerle  appieno  informarli  intorno  alle  varie  diftribuzioni  de- 
gl'Intercoliinn;  pretto  gli  antichi ,  potrebbe  ricorrere  al  Cap.  II.  del  Lib.  III. 

A  di 
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di  elfo  Autore  ;  e  potrebbe  altresì  oflervar  Palladio  al  Lib.  IV.  Cap,  IV,     _ 
oltre  a  quanto  ne  dice  nel  Lib- 1.  parlando  degli  Ordini  in  particolare  .  Ma    +* 
lo  cui  più  che  ogni  altra  cola  fta  a  cuore  la  brevità,  e  la  chiarezza  ,  mi 
atterrò  folo  a  quanto  su  ciò  ci  ha  lafciato  fcritto  Giacomo  Barozio  da__» 
Vignola  :  molto  più  ,  che  le  da  lui  date  mifure  fono  le  più  conformi  al- 
la maniera  più  lodata  dallo  fteflb  Vitruvio,  Palladio,  ed  altri, 
Jl  Barozio  adunque  jnfegna ,  che  negli  ordini   Tofcano ,  Corinrio,  e  Coni- 
pofito ,  lo  intervallo  tra  l'una  ,  e  l'altra  colonna  ,  detro  volgarmente  Forca- 
tura  ,  e  da  noi  Intercolunnio  ,  deve  eflère  di  Mod.  4.  e  par.  20.  nel  Do- 
rico però  di  Mod.  <?.  e  p.  rf,  enei  Jonico  di  Mod.  4.  e  p.  1$.  E'  quefV 
ultima  laverà  maniera  Euftilos  ,  così  da  Vitruvio  detta,  e  da  lui  perla 
oiù  bella  ,  ed  elegante  commendata  . 
Or  per  ridurre    alla  pratica  i  dati  precetti  ,    fupponiamo    doverli  fare  un_j    L 
Intercolunnio  d'ordine  Tofcano  lenza  Piedeftailo>  e  lènza  Fregio,  e  Cor-  " 
nìce  fecondo  una  data  altezza.  Per  ciò  fare  ricorrete  alla  Tavola  di  detto 
ordine  nel  Lib.  1.  Part.  IV,  Cap,  VI.  ove  troverete    elfo  ordine  intiero 
diviiò  in  Mod.  22.  e  p,  «j.  onde  volendo   fare  lo  Intercolunnio  di  detto 
ordine  non  intiero,  ma  come  s'è  detto  di  (òpra,  bifogna  prima  dai  Mod, 
Z2.  e  p.  <).  dedurre  Mod.  7,  e  p.  %.  cioè  Mod.  4.  e  p.  zo.  del  Piedeftal- 
lo ,  Mod.  1.  e  p.  5.  del  Fregio,  e  Mod.  1.  e  p.  io.  della  Cornice  .  Fatta 
tal  deduzione  fi  vede,  che  de' Mod.  22.  p,  <;.  non  reftano  che  Mod.  15, 
Onde  (ì  dividerà  la  data  altezza  in  parti  quindici,  ognuna  delle  quali  farà 
un  Modulo,  che  come  fi  è  detto  nel  Lib.  I.  fi  divide  in  parti  30.  ficcome 
ognuna  di  quelle  in  minuti  24.  Or  avute  le  mifure  del  Modulo,  e  delle-» 
parti,  per  fare  il  noftro  Intercolunnio,  lì  darà  d'intervallo  tra  l'una  ,  e  l'ai- 
Figi  io     tra  colonna  Mod.  4,  p.  zo.  come  nella  Fig.  1.  fi  ofìerva  non  men  nella_*  ^ 
pianta  ,  che  nell'alzato  .  Ma  fé  vorrete  farlo  col  Piedestallo  ,  Freggio  ,  e_> 
Cornice  ,  allora  fi  dividerà  tutta  l'altezza  in  Mod.  22.  p.  f ,  e  riftretto  così 
il  Modulo,  darete  altresì  allo  Intervallo  Mod.  4.  p.  20. 
Oflerverete  la  pratica  medefima  negl'  Intercolunn;  degli  aitri  ordini ,  cioè  ri* 
correndo  prima  alla  Tavola  del  Lib.  I.  di  quell'ordine,  che  avrete  fcelto 
per  vedere  in  quanti  Moduli  fi  divida ,  in  altretante  porzioni  dividerete 
la  data  altezza  -,  ed  avuta  così  la  giufta  mi  fura  del  Modulo  ,  tanti  ne  darete 
di  fpazio  tra  le  colonne  ,  quanti  la  di  fopra  data  regola  a  ciascun  ordine 
ne  alTegna .  La  qual  cola  elfendo  da  se  chiara  abbaftanza  non  ha  bifògno 
di  figura  particolare  ,  né  più  bifogna  su  ciò  trattenerci .  Se  non  che  di  due 
cofe  voglio  avvertito  lo  Architetto,  che  fòmiglianti  Intercolunn;  impren-    J 
derà  a  fare  :  che  ufi  tutta  la  Icelta  nelle  pietre  ,  che  fervir  dovranno  per  ** 
gli  architravi  ,  molto  più  le  quelli  dovranno  efière   intieri  come  nella__» 
Fig,  i.  BB.  perchè  fiano  di  foda  ,  e  di  ferrata  grana,  ed  atte  a  refirtere-» 
alla  intemperie  dello  aere  :  e  che  fia  lo  architrave  di  uno  ,  o  di  più  pezzi , 
fempre  vi  faccia  fopra  que' piccoli  archi  feemi,  che  da  alcuni  Volticelle , 
mada'noftri  Sardoni  fendetti,  q  Triangolari,  Sì  fatti  archi  fegnati  di  A. 
nella  Fig,  j.  impedirono,  che  il  pelò  della  fabrica  di  fopra  non  rompa  in 
pezzi  gli  architravi ,  Coftano  elfi  di  una  fetta  porzione  di  circolo  ,  come  il 

Trian- 


DelFArchitettura  Civile .       5 

>»     Triangolo   Equilatero  E  D  C.  chiaramente  dimoiira  :  le  pietre  ,  che  gli 
**     compongono.,  faranno  formate  a  Conio,  e  talmente  che  i  loro  letti  con- 
corrano tutti  direttamente  al  centro  D.  come  più  diftufamente  le  ne  trat- 
terà al  Gap.  3. 

CAPO    SECONDO, 

Proporzioni ,  e  mifure  degli 
Archi. 

A.      Nche  in  quefto  ci  è  parla  lodevol  cola  di  attenerci  fol  tanto  alle  mi- 
Z\      Iure  lafciateci  dal  Vignola  :  non  perchè  fiano  quelle  le  Iòle  ,  che  fe- 

jL  JL  guir  fi  pollano ,  che  anzi  libero  è  in  ciò  allo  Architetto  di  fervirfi  di 
ogni  altra  mifura  da' buoni  Autori  infegnata  ,  e  di  fomma  lode  egli  è  degno 
qualor  quella  fra  le  molte  fceglie  }  che  più  al  bilògno  fuo  fi  conviene  ;  ma  per- 
chè efiendo  effe  le  più  chiare ,  e  fpedite  ,  mi  fono  perciò  fembrate  ancor 
le  più  adatte  a  comprenderà*  da'  Principianti  :  al  vantaggio  de1  quali  efiendo 
principalmente  intefe  le  mie  fatiche ,  sfuggo  il  più  che  porlo  le  lunghe  di- 
cerie, che  fervon  fovente  piuttofto  ad  opprimergli ,  che  ad  iftruirgli  ,  qualo- 
ra pollò  col  folo  prefèntar  loro  una  Figura  farmi  da  loro  con  non  minor  chia- 
rezza ,  e  forfè  con  loro  maggior  piacere  comprendere  .  Ecco  dunque  gl'in- 
p  fegnamenti  fu  tal  materia  del  lòpralodato  Giacomo  Barozio  da  Vignola  .^ 
^Se  l'Arco,  che  dovrà  farli  ,  farà  d'  ordine  Tofcano  fenza  Piedeftallo,  com'è  Fig.  il 
nella  Fig.  2.  ,  dovrà  eflere  nella  fua  larghezza  Mod.  6.  p.  i<>.  e  nell'al- 
tezza doppio,  cioè  Mod.  13,,  allo  Archivolto,  o  fu  Ghirlanda  A.  fi  darà 
Mod.  1.  alla  Imporla  B.  Mod.  1.  ai  Pilaftrini  C.  Mod.  1. 

Ma  fé  detto  ordine  fi  vorrà  col  Piedeftallo  come  a  la  Fig.  3. ,  allora  la  lar-  Fig.  & 
ghezza  dell'Arco  farà  Mod.  8,.  p.  21.  min.  12.  l'altezza  doppia ,  cioè  Mod.  17. 
p.  13.  per  l'Archivolto,  Im  polla ,  e  Pilaftrini  fi  darà  Mod.  1.  per  ognuno 
come  fopra. 

L'Arco  Dorico  lènza  Piedeftallo  farà  largo  Mod.  7.  alto  Mod.  14.  larghez- 
za de' Pilaftrini  part.  15.  come  anche  1'  Archivolto.  Importo  Mod.  1.  Col 
Piedeftallo  però  dovrà  effere  largo  Mod.  io.  alto  Mod.  20.  Pilaftrini  Mod. 
1.  i?.  Archivolto  Mod.  1. 

Il  Jonico  fenza  Piedeftallo,  largo  Mod.  8.  1?.  alto  Mod.  1 7.  Pilaftrino  p.  !*• 
e  così  ancora  lo  Archivolto.  Se  avrà  Piedeftallo  farà  largo  Mod.  zi.  alto 
Mod.  22.  Pilaftrino  Mod.  1.  e  altretanto  lo  Archivolto,  eia  Importa  • 

Finalmente  1'  Arco  Corintio,  o  Compofito  fenza  Piedeftallo  farà  largo  Mod.  9. 
alto  Mod.  18.  Pilaftrini  ed  Archivolto  part.  if.Con  Piedeftallo  ,psrò  farà 
largo  Mod.  12.  alto  Mod,  25.  Pilaftrini,  e  Archivolto  Mod.  z. 
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CAPO     TERZO. 

Regole  pratiche  per  formare  varie  fpe- 

zie  di  Jfìrchi  con  la  maniera 

ài  tagliar  le  Pietre . 


E 


Sfendofi  trattato  nel  precedente  Capo  delle  proporzioni  degli  Archi  ri- 
fpetto  a  qualunque  degli  Ordini  dell'Architettura  ,  giuda  colà  or  mi    L 
dmlìi-a   di  dar  rm.ilrhf*  nrntica   inforno   alla  mafi'rialp    ftriiffuri   Hi   pflì    1/ 


lembra  di  dar  qualche  pratica  intorno  alla  materiale  itruttura  di  efli 
Archi,  intendendo  qui  per  Arco  quella  fòla  parte  curva  ,  che  Arco  pro- 
priamente fi  appella  .  Se  tutti  gli  Archi  doveflero  effe  re  intieri ,  cioè  di  un 
mezzo  cerchio,  come  fono  i  finora  nel  fecondo  Capo  offertati  ,  non  bifo- 
gnerebbono  al  certo  tante  regole  ;  ma  perchè  nell'ufo  del  fahricare  fi  è  tro- 
vato che  yarj  bifogni,  varie  fpezie  di  Archi  anno  introdotro,  perciò  non 
è  che .  fommamente  neceffario  il  preferivo*  re  le  ordinate  maniere  di  fargli. 
Oltre  dunque  l'Arco  Temici  rcolare,  che  è  di  tutti  il  più  fòdo ,  il  più  bel- 
lo ,  ed  il  più  perfetto  ,  che  fi  dice  intiero  per  coftare  di  un  femicerchio  intiero 
vi  è  l'Arco  Scemo  ,  e  l'Arco  comporto .  Quello  colla  di  una  porzione  minore 
del  Semiceichio,  e  quello  di  due  Archi  Scemi  ,  che  vanno  ad  interfècarfì  al- 
la fommitàjche  però  è  acuminofà.  Oltre  a  quelli  v'  è  V  Arco  in  forma  Ellitti- 
ca ,  e  flccomc  l'EUiffe  può  farfi  in  varie  forme  ,  così  varie  ancora  fono  le  forme 
degli  Archi  Ellittici ,  altri  eflendo  più ,  altri  meno  sfiancati  ;  quali  di  tutti  tro- 
verete nelle  fèguenti  Pratiche  chiari  gli  efempj ,  fé  non  che  dell'Arco  compo- 
rto ,  poco  per  altro  in  ufo  ne"  noftri  tempi ,  una  fola  forma  ne  troverete ,  che 
avendo  quattro  centri,  farebbe  la  più  difficile  a  concepirli,  fé  non  fé  ne  vedef- 
fè  un  efempio .  Di  quelli  però  detti  a  terzo,  a  quarto,  o  a  tutto  punto, 
che  non  anno  che  due  centri ,  come  di  cole  note ,  non  meno  che  di  poco 
ufo  ,  non  mi  è  parfò  farne  parola . 

PRATICA        I. 

■  Col  Diametro  dato  formare  un  Arco  Semicircolare. 

Fi*.  4.  Sia  il  dato  Diametro  A  B  della  Eig.  4.  n.  1.  Si  divida  in  due  parti  eguali  come 
».  1.  i°  C.  poi  fatto  centro  in  C.  col  l'intervallo  C  A.  o  CB.  fi  deferiva  la  fe- 

micirconferenza  A  E  B.  e  fi  avrà  l'Arco  ricercato.  Ma  volendo  fare  lo 
Archivolto  del  medefimo  effendo  terminata  la  fua  larghezza ,  dallo  fleffo  cen- 
tro C.  fi  tirerà  altro  fèmicircolo  concentrico  al  primo  A  E  B.  Or  quello 
Arco  dovrà  coftar  di  più  pezzi  di  pietra,  e  quefli  di  ugual  fodezza ,  e  di 
ugual  grandezza  efler  debbono  :  onde  per  ciò  fare  fi  partirà  la  circonferen- 
za in  tante  eguali  parti ,  quante  ne  permette  la  grandezza  delle  pietre  del 

pae- 
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-  paefe ,  che  fiano  però  Tempre  difpari  in  riguardo  del  Serraglio ,  o  fia  Chia- 
**  ve,  che  ftringe  tutto  l'Arco  facendo  la  forza'  del  conio .  Ripartita  cosi  Ja 
circonferenza ,  da  tutti  i  punti  delii  ripartinienti  altretante  linee  fi  tireran- 
no al  centro  C.  così  ietteranno  terminate  le  pietre  ad  angoli ,  e  lati  dif- 
uguali.  Ufando  poi  la  Falfàfquadra  detta  da' Matematici  Recipe  anguloi , 
ed  applicandola  come  fi  vede  in  D  G  H.  fi  trasporteranno  così  gli  angoli 
dal  fatto  difegno  su  le  pietre  da  tagliarfi. 

PRATICA        II. 

Formare  un  Arco  più,  baffo  della  meta  di  firn  larghezza . 

Sia  la  larghezza  dell'Arco  la  linea  A  B.  della  Fig.  4.  n.  %.  Dividafi  la  li.  Fio-.  4. 
Zj  nea  A  B.  in  parti  quattro  eguali  ,  poi  dai  punti  C  D.  coli'ifìeflò  inter-  n.%,. 
V  vallo  facciafi  la  interfecazione  M.  tirandofi  Je  linee  MC,  MD.  indefi- 
nite :  e  fatto  centro  in  C.  coli' intervallo  A  C.  fi  tirerà  la  porzione  dell' 
Arco  A  L.  j  e  fimilmente  dall'altro  punto  D.  coll'intervallo  B  D.  il  tire- 
rà l'altra  porzione  B  I;  e  finalmente  fatto  centro  nell'interfecazione  M. 
coli'  intervallo  M  I. ,  overo  M  L.  fi  tirerà  il  refto  dell'  Arco  L  l;  e  per 
tagliare  le  pietre  per  formare  detto  Arco ,  fi  praticherà  come  fòpra  nella_j 
Pratica  I. 

PRATICA         III. 
Altra  maniera  di  far  lo  Jìeffo . 

Data  la  larghezza  dell'Arco   come   A  B.  Fig.  4.  n.  3.  dividafi  quefta  in_i  Bg.  4. 

«     quattro  parti  eguali,  e  facendo  centro  nel/i  punti  G  F.  colf  intervallo  HG.  n.$. 

^  fi  formi  il  femicircolo  A  C  N. ,  come  pure  fatto  centro  in  F.  coll'iftefc 
fò  intervallo  fi  farà  l'altro  femicircolo  B  £  N.  Poi  fatto  centro  nel  pun- 
to N.  coll'intervallo  N  F.  fi  formerà  il  circolo  F  O  G  M.  da  N.  ca- 
lcherà una  perpendicolare  alla  linea  A  B.  che  toccherà  la  circonferenza— • 
in  M.  ,  e  tirandofi  finalmente  le  linee  MGP.  M  F  L.  facendoti  cen- 
tro in  M.  coll'intervallo  M  P.  fi  tirerà  l'Arco  P  O  L.  e  così  refterà  for- 
mato l'Arco  APOLB, 

PRATICA        IV, 

Lo  Jìeffo  in  altra  maniera  « 

JSia  la  larghezza  dell'Arco  la  linea  D  E.  della  Fig.  4.  n„  4.  Si  dividerà  in  Fig.  4." 
™  parti  tre  uguali,  e  facendoti  centro  fopra  i  punti  M  N.  coll'intervallo  M  n.  4. 
D.  fi  farà  il  femicircolo  D  P  N.  fimilmente  dal  punto  N.  come  centro 
fi  farà  l'altro  femicircolo  E  R  M.  fi  trafporti  la  diftanza  NE  da  E  al  Z. 
e  da  D  al  X.  il  tirino  dai  punti  Z  X  due  linee  alli  punti  M  N.  ,  che-» 
prolungate  fi  interfecheranno  nel  punto  O  dove  fatto  centro  coli*  interval- 
lo O  X,  fi  formerà  1'  Arco  X  Z ,  e  così  refterà  formato  l'Arco  di  altezza 


minore  della  metà  della  lunghezza  della  data  linea  D  E- 


PRA- 
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PRATICA         V. 

Formare  un  Arco  come  i  Juddettì ,  ma  coli'  altezza  minore  data  1 

Sia  la  data  altezza  la  linea  A  B.  della  Fig.  4.  n.  5.  Si  divida  quelh  in  due 
parti  uguali  come  in  C.  Si  trafporti  fopra  la  linea  piana  P  O  ;  in  ambe  le 
parti  A  G. ,  A  E.  la  diftanza  A  C.  e  più  quefta  fletta  diftanza  fi  porte- 
rà dall'  A  ad  F.  come  fi  vede  ,  che  dal  centro  A.  vien  formato  il  circo- 
lo col  Semidiametro  A  C.  e  tirandoli  dal  punto  F.  le  linee  indefinite  fò- 
pra  li  punti  E  G.  facendoli  centro  in  F.  coli'  intervallo  F  B.  fi  formerà 
l'arco  X  B  Z.,  e  finalmente  dai  centri  E  G.  coli' intervallo  E  X.  fi  fa- 
rà la  porzione  dell'Arco  X  P,  e  da  G.  l'altra  porzione  2  O, 

PRATICA         VI. 

Formare  un  Arco  data  V  altezza ,  non  meno  che  la  larghezza . 


a 


b 


Sia  la  larghezza  A  B;  l'altezza  fia  C  D.  Fig.  4.  n.  6.  Dall' eftremità  B.  coli' 
intervallo  D  B.  fi  formi  l'arco  D  £.  e  Umilmente  da  A.  in  D.  fi  forme- 
rà l'altro  arco  D  F.  Poi  dal  punto  E.  coli' intervallo  E  F.  fi  farà  1'  arco 
E  G.  pigliata  poi  la  diftanza  G  F  ,  fi  metterà  dall' A  in  Hj  e  da  B  in  I: 
dai  punti  H  I.  coll'iftelib  intervallo  H  A.  fi  farà  l'interfècazione  K.  poi 
da  K  in  I.  fi  allungherà  la  linea  K  I.  verfò  L.  e  fimilmente  la  linea  KH. 
in  M.  poi  facendo  centro  in  K.  coli'  intervallo  K  D.  fi  tirerà  1*  arco  M  D  L, 
e  finalmente  fatto  centro  in  I,  coli' intervallo  I  L,  overo  I  B,  fi  tirerà  l'ar- 
co L  B,  e  così  pure  dall'  altro  lato  dal  centro  H.  li  farà  l' arco  M  A.  e  co-  _ 
sì  farà  formato  l' arco  propofto  colla  data  altezza ,  e  larghezza,  come  fi  ve-  ^ 
de  A  M  D  L  B. 

PRATICA        VII. 

Per  far  lo  Jlejjb  altamente  . 

Sia  la  data  altezza  A  B,  la  larghezza  D  G.  Coli' intervallo  A  G.  fatto  cen- 
tro in  B.  fi  tirerà  l'arco  M  F  N.  quale  taglierà  la  larghezza  data  nei  pun- 
ti M  N.  nei  quali  fi  attaccheranno  due  eftremità  di  una  cordicella  fino  a 
B;  che  formi  un  triangolo  Ivi  B  Ni  poi  con  uno  ftilo  in  B.  fi  anderà  bel  bel- 
lo girando  tencndofi  fempre  ben  tenfii  lati  del  triangolo ,  il  quale  in  ogni 
punto  fi  trasformerà  come  fi  vede  in  M  L  N,  e  così  reftera  formato  un  tal  arco.    J 

E  perchè  quefto  arco  non  averà  centri  per  tagliarli  le  pietre  colla  direzione  ^ 
in  elfi,  come  fi  è  detto  degli  altri  archi;  fi  cercheranno  quelli  facendo  due 
parti  uguali  della  metà,  dell'  arco  G  B.  in  H.  quefta  ftella  metà  fi  ponerà 
(òpra  la  retta  G  D.  come  in  K  ;  e  tirandoli  le  linee  K  H.  ad  interfecarfi  col- 
la perpendicolare  B  A.  allungate  in  M.  faranno  trovati  i  centri  K  K. 
per  tagliare  le  Pietre  de'  due  terzi  dell'  Arco  H  D  H  G.  e  quelle  dell* 
Arco  HBH.  faran  tagliate  dal  centro  M. 

PRA- 


Dell'Architettura  Civile .       7 

0  PRATICA        Vili, 

formare  un  Arco,  che  abbia  la  faa  altezza  maggiore 
della  metà  di  faa  larghezza* 

La  larghezza   dell'arco   fia  A  B.  l'altezza  del  medefimo    fia  D  C.  Fig,  4.  fig.  4 
n.  8.  Primieramente  fi  partirà  in  quattro  parti  eguali  la  metà  della  lar-  n.  g. 
ghezzacioè,D  B.  Una  di  quefta  fi  metta  da  D  in  E;  e  ti  ri  fi  la  retta  in- 
definita dal  n.  2    che  patti  fopra  E.  ad  arrivare  in  O;  poi  partendoci  in_» 
due  parti  eguali  l'intervallo   E  2.  come  fi  vede  in  G.  facendo  centro  fo- 
pra il  n,  2.  coli5  intervallo  2.  A.  fi  tirerà  la  porzione  dell'arco  A  Oj  e  li- 
milmente  fatto  centro  in  G.  fi  tirerà  coli' intervallo  G  O.  l'altra  porzio- 
lj     ne  dell'arco  O  C.  e  così  farà  formata  la  metà  dell'arco  ricercato  ,  e  fi- 
U     milmente  fi  farà  per  l'altra  metà  .  Quefta  fòrta  di  archi  molto  ufata  dai 
Popoli  Goti  ha  due  difetti;  1'  uno  è  che  non  dà  piacere  all'occhio,  e  l'al- 
tro è  che  negli  due  terzi  O  O,  riefee  fiacco,  maggiormente  fé  fopra  il  (èr- 
raglio  del  medefimo  fi  metteranno  pefi  maggiori  \  vero  è  che  darà  meno 
jmpullb  alle  fabriche  collaterali ,  come  fi  proverà  nel  Cap.  fefta  di  quefta 
parte  Fig.  8,  n.  3. 

PRATICA        IX, 

Data  l'altezza,  che  fa  maggiore  della  metà  della  data 
larghezza ,  formare  un  Arco , 

„  Sia  nella  Fig.  $ .  n.  9.  la  data   larghezza  B  C.  la  data  altezza  G  A.  fi  di-  p       . 

*  vida  la  linea  B  C.  in  due  parti  uguali  nel  punto  A,  fopra  del  quale  fi  col-  n  ' 
lochi  perpendicolarmente  la  linea  dell'altezza  G  A.  fi  prolunghi  quefta__» 
dal  punto  A,verfbD.  all'iftefia  lunghezza  di  A  G;  ciò  fatto,  fi  prenda  per 
larghezza  dell'  arco  la  linea  G  D.  e  per  altezza  B  A.  delcrivendofi  l' ar- 
co G  H  B  H  D.  giuria  la  Pratica  VI.  e  VII,  fi  trafporti  poi  la  metà  di  que- 
ll'arco cioè  la  porzione  B  H  D.  (opra  la  linea  A  C.  ficchè  il  punto  D  ca- 
da (òpra  il  punto  G  ,  ed  il  punto  B  fopra  il  punto  C.  con  che  fi  avrà  l'arco 
B  G  C.  coll'altezza,  e  larghezza  ricercata. 

PRATICA        X. 

Fare  un  Architrave  retto  [opra  uri  apertura  dì  porta ,  0  fenefra , 

"  Sia  la  larghezza  della  porta,  o  feneftra,  A  B.  della  Fig.  ?.  n.  io.  Si  dividano  g'i  An-  pta.t  -1 
goli  A  e  B.  per  metà  come  nella  Pratica  6.  Lib.  1.  Cap.  2,  della  Geometria  ;  e  n^1Qt 
tirando  le  linee  A  M  ,  B  M.  facendoti  centro  nella  congiunzione  di  efl'e  linee 
in  M.  coli' intervallo  MA.  fi  tirerà  la  porzione  del  circolo  A  E  B.  qua- 
le fi  partirà  in  tante  parti  eguali ,  fecondo  permetterà  la  qualità  ,  e  gran- 
dezza delle  pietre  ,  colle  quali  fi  ha  da  fare  il  ricercato  Architrave  ,  che 
noi  abbiamo  ripartito  in  parti  7.  dovendo  effere  tale  ripartizione  di  parti 
dj/pri  per  fortirne  uno  nel  mezzo,  per  fèrvir  di  ferraglio  a  detto  Archi- 
ta- 
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a 


trave  .  Poi  dalli  putiti  di  efll  ripartjmenn  fi  tireranno  le  linee  al  punto 
M.  come  fi  vede  nella  detta  Fig.  per  quanto  tiene  la  fafcia  di  detto  Ar- 
chitrave :  ed  abbenchè  tali  Architravi  fi  pollano  firc  tutti  in  un  pezzo  in 
quelle  contrade  ove  fi  troveranno  petraje  d'ogni  forte,  nulladimeno  nel 
modo  efpofto  in  quefta  Pratica  riefcouo  più  forti ,  e  refiftenti  ai  pefi  delle 
fabriche  foprapofte, 

CAPO  QJI  ART  O. 

^Alcune  regole  pratiche  per  formare  gli 
Archi  di  piedi  ineguali ,  volgar-         b 
mente  detti  Capialzati . 

Quantunque  molto  fiali  finora  trattato  delle  varie  forme  degli  Archi, 
reità  tuttavia  a  dir  qualche  cofa  intorno  agli  Archi  di  piedi  ineguali , 
detti  da' Sicìlani  Capialzati .  L'ufo  di  quelli  è  in  tutto  ciò,  chea  del» 
-*■  la  declività,  come  fono  le  leale,  e  i  ponti.  Altri  anno  tutta  l'ine- 
gualità in  fé  Melfi  ,  pofa ndo  fu  d' una  linea  orizontale,  altri  pofano  su  di  pi- 
laftri ,  colonne,  o  altro  di  difuguale  altezza.  Dell'  una  ,  e  dell'  altra  maniera 
ne  troverete  nelle  feguenti  Pratiche  gli  Efèmpj  ,  e  ne  troverete  di  più, 
e  di  meno  sfiancati ,  de*  quali  vi  fervirete  fecondo  il  bifògno .  „ 

PRATICA       I.       E       II. 

formare  un  Arco  dì  pedi  ineguali  data  la  maggiore  altezza , 

e  la  larghezza. 
Sia  la  lunghezza  di  detto  Capoalzato  A  B.  la  fut  maggiore  altezza  fia  da  C. 
in  D.  fuori  della  metà  della  linea  A  B.  come  nella  Fig.  5.  n.   ir.  e    iz. 
Dai  punti  A,  e  D  fi  formi  Fiuterfecazione  E,  e  coli' intervallo  fimilmen- 
te  D  B.  formili  l'altra  interfecazione  F.  poi  fatto  centro  in  E.  coli'interval- 
lo  E  A.  fi  tirerà  la  porzione  del  circolo  A  D,  e  fimilmente  facendoli  cen- 
tro in  E,  coli' intervallo  F  B.  fi  tirerà  l'altra  porzione  del  circolo  D  B; 
e  così  farà  formato  il  Capoalzato  ricercato  A  D  B. 
L'iftefla  farà  la  pratica  occorrendo  importare  i  piedi  di  detto  Capoalzato  in    J 
altezza  difuguale;  fervendoli  però  della  Fig.  del  n.  12.  ove  fi  vedono  le^*  ^ 
medefime  lettere. 
Per  lo  ragliamento  delle  pietre  Ci  praticherà  l'avvertenza  data  nelle  pratiche 
antecedenti,  e  nu'glio  fi  offervano  i  tagli  nella  Fig.  5.  n.  ri. 
PRATICA        III. 
Altro  Modo . 
Sia  la  linea  della  declività  del  piano  fuperiore  del  Capoalzato  A  B  ;  e  la__» 
larghezza  dove  deve  impoftarfi  C  D.  Fig.  5.  n.  13.  Si  tirerà  una  parallela  alla 

li- 


a 


h 
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linea  A  B.  come  fi  vede  in  E  F  ,  ed  alzando  lopra  i  termini  della  lar- 
ghezza d.ìta  C  D.  due  linee  perpendicolari  ,  come  C  A,  D  B.  fi  formerà 
la  Romboide  A  B  F  E.  dividendoti"  poi  in  due  parti  eguali  l'angolo  fupe- 
riore  B.  per  la  pratica  6.  lib.  i.  par.  i.  eap.  2.  della  Geometria,  e  tiran- 
doti la  linea  B  H.  dall'angolo  F.  fi  tiri  una  parallela  alla  linea  C  D , co- 
me F  H  ,  ed  ove  s'interfècherà  quefta  in  H.  fi  alzerà  una  perpendicolare, 
che  taglierà  la  linea  A  B  tu  L.  poi  fatto  centro  in  H.  coll'intervallo  H  L. 
fi  formerà  la  porzione  del  Capoalzato  L  F.  e  finalmente  dai  punti  E  L. 
coll'intervallo  E  L.  fi  farà  l' interfecazione  M:  ove  fatto  centro  colla.,» 
fletta  apertura  del  compafTo  fi  farà  l'altra  porzione  del  Capoalzato  E  L; 
e  così  (àia  formato  il  ricercato  Capoalzato.  Le  pietre  ,  che  devono  formar- 
lo ,  fi  taglieranno  dai  centri ,  cioè  quelle  della  porzione  I  F.  a!  centro  H. 
e  quelle  del  rimanente  L  E.  al  centro  M. 

PRATICA         IV. 

Formare  un  Arco  [otto  una  f alita  di  ponte ,  overo  di  [cala . 
Sia  la  larghezza  della  (alita  la  linea  A  C.  della  Fig.  $.  n.  14.  quale  fi  parti-    Fig.  *; 
ri  in  otto  parti  eguali,  e  dall'eftremità  C.  fi  alzerà  la  perpendicolare  C  B.  #.  tA. 
in  altezza  di  due  ottavi  della  fuddetta  larghezza  :  poi  dal  punto  B.  tira- 
ta la  retta  al  punto  A.  fi  averà  nella  linea  A  B.  la  falita  del  ponte  ,  o 
icala  .  Pofcia  dividafi  l'angolo  B.  in  due  parti  eguali  (   come  Ci  è  detto 
nell'antecedente  Pratica)  con  una  linea  ,  che  taglierà  la  retta   A  C.  nel 
punto  G  ,  ove  fi  alzerà  la  perpendicolare  G  H ,  e  fatto  centro  in  G.  coli' 
intervallo  C  G.  fi  tirerà  la  porzione  del  Capoalzato  C  I.  poi  dai  punti  R  I. 

p     coll'intervallo  R  I.  fatta  l' interfecazione  in  M.  fi  defcriverà  la  porzione^» 

^     RI.  complimento  del  Capoalzato  ricercato  R  1  C. 

PRATICA         V. 

Formare  un  Arco  di  pedi  Ineguali  dati  due  punti , 
stt  quali  debba  hnpojlare . 
Sieno  i  due  punti  fopra  i  quali  debbon  pofare  i  piedi  del  Capoalzato,  l'è-   Fig.  ?. 
ftremità  della  linea  A  eB.  Fig.  ?.  n.  1?.  Si  tiri  la  linea  piana  orizontale   n.i$. 
dal  dato  punto  A  in  C,  e  dal  punto  B.  caderà  una  perpendicolare,  la  qua- 
le farà  angolo  retto  in  C.  fi  prolongherà  poi  la  linea  A  C  in  E.  uguale-» 
alla  retta  B  C.  partendoti"  poi  in  due  parti  uguali  1*  intiera  linea  A  E  in  F. 
ivi  fi  alzerà  la  perpendicolare  F  G ,  e  tirandoti  dal  punto  B.  una  piana-. 
J    orizontale  taglierà  la  perpendicolare  F  G.  nel  punto  H.  dove  fatto  cen- 
*     tro  coll'intervallo  H  B.  fi  farà  il  quadrante  minore  B  G.  fimilmente  fatto 
ceotro  in  F.  collo  intervallo  F  A ,  fi  farà  il  quadrante  maggiore  A  G.  Le 
commeffure  delle  pietre  di  quello  Arco  fi  tireranno  dal  punto  F.  nel  qua- 
drante maggiore,  e  dal  punto  H.  nel  quadrante  minore. 

PRATICA         VI. 

Altro  modo . 
Dividafi  la  larghezza  A  B ,  che  dovrà  coprirti"  coli'  arco  di  piedi  difuguali ,  in 

B  par- 
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parti  p^-cinquc'di  quefte  fi  poneranno  perpendicolarmente  fopra  1* eftre-   $ 

tnità  A  in  E  ,  e  ponendoG  altre  due  delle  ftefle  parti  perpendicolarmente 
fig.  f.  nell'altra  eftremità  B.  fi  tirerà  la  retta  A  z.  come  nella  Fig.  <l.  n.  \6. 
9.  itf.  e  prolungata  B  z.  fino  in  C  ,  tanto  che  fia  C  z.  eguale  ad  A  E  ,  tiriti  la  retta 

E  C.  che  farà  parallela  alla  linea  A  z.  Poi  dal  punto  F,  che  divide  in  due 
parti  eguali  la  retta  E  C.  fi  abballerà  una  perpendicolare ,  che  taglierà  la 
retta  data  A  B.  nel  punto  Mi  e  fimilmente  facendo  angolo  retto  nel  nu- 
mero 2.  con  una  linea  L  z.  taglierà  la  retta  F  M  in  L  dove  fitto  centro 
coli'  intervallo  L  F,  fi  formerà  la  porzione  dell'arco  F  z.  e  fatto  cen- 
tro in  M.  coli' intervallo  M  F.  fi  tirerà  l'altra  porzione  maggiore  dell'ar- 
co F  A.  e  così  refterà  formato  l'arco  di  prdi  ineguali  come  fopra  fi  è  detto. 

PRATICA         VII.  b 

Formare  un  Capoalzato  da  collocar  fi  fopra  pìla/lri ,  0  colonne 
di  difuguale  altezza  per  coprire  una  /cala  . 

fig.  6.    Sia  1*  diflanza  dei  pilaftri  A  B.  Fig.  6.  n.  17.  Sopra  la  parte  A.  deve  polare 
n.  17*  *Ì  fàeàt  balio  del  Capoalzato,  e  fopra  l'altra  B.  il  piede  alto.  Si  tiri  pri- 

mieramente una  linea  orizontale  A  B.  quale  fi  dividerà  in  parti  6.  egua- 
li, e  dandofi  tre  di  quelle  alla  perpendicolare  D  E  fi  tiri  la  linea  E  C. 
quale  fi  partirà  in  tre  parti  eguali.  Poi  fatto  centro  nel  n.  1.  e  z.  coli' 
intervallo  di  una  di  dette  terze  parti,  fi  farà  l' interfecazione  M.  e  tiran- 
do una  retta  dal  punto  5.  alla  detta  interfecazione  M.  fi  taglierà  la  linea— » 
E  C,  nel  punto  Nj  ove  fatto  centro  coli'  intervallo  N  E.  fi  formerà  l'arco  _ 
PE.  cdal  punto  5.  cioè  K.  collo  intervallo  K  C.  fi  formerà  il  rimanente  del  & 
Capoalzato  P  C. 

PRATICA        Vili, 
Altro  modo  con  maggior  pendenza  . 

Fig-  <$•  Si  partirà  la  diftanza  dei  Pilaftri  A  B.  Fig.  6.  n.  18.  in  parti  5.  eguali  , 
«.^18.  e  mettendo  tre  di  quefte  fopra  l' eftremità  B  nella  perpendicolare  B  C, 
fi  tirerà  la  linea  C  A.  poi  coli' apertura  A  B,  dai  punti  A,  e  B.  fi  farà  l'in- 
terfecazione  M  ;  e  tirandoti  la  linea  M  4.  fi  taglierà  la  retta  C  A,  nel  pun- 
to Z.  dove  fatto  centro  coli' intervallo  C  Z.  fi  formerà  la  porzione  dell'ar- 
co C  I;  e  fimilmente  fatto  centro  nel  punto  4.  coli'  intervallo  4.  A,  fi  for- 
merà il  rimanente  dell'  arco  del  Capoalzato  I  A.  J 

PRATICA        IX. 

Per  formare  un  Arco ,  ò  fa  Capoalzato  per  comodità 
di  p affare  Fiumi ,  0  Torrenti . 

jp-,„    ^  Sia  la  larghezza,  che  fi  deve  coprire  col  detto  Capoalzato  D  C.  Fig.  6.  n.  19» 

n.  io.        l  ^xtl  ^ove  ^evono  pofare  i  piedi  del  detto  arco  fiano  E  ,   ed  F.  Su  ciò 

altro  a  dir  non  mi  refta ,  che  per  formarli  una  falita  comoda  per  {(rende- 
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re,  o  fàlire,  quella  deve  edere  nel/a  parte  ,  ove  fi  comincia  a  fcendere-» 
al  più  alta  la  quarta  parte  della  fua  bafe  :  poiché  dovendoli  voltare  un  ar- 
co di  piedi  dileguali ,  come  gli  anzidetti  fòpra  un  corfo  di  fiume  riftretto 
di  due  montagne  di  difuguale  altezza,  allora  potrà  fèrvire  la  Pratica  15. 
di  quefìoCapo,  effendo  la  prefente  Fig.  n.  iq„  con  le  ftefle  lettere  di  quel- 
la ,   e  perciò  potrà  farli  l' iftefla  operazione  . 

CAPO  QUINTO. 

Delle  Volte,  e  loro  varie  forme . 


CHiamanfi  Volte  ,  e  da' Siciliani  Dammufi  le  coperte  degli  edifiz;  fat- 
te come  di  un  muro  piegato  in  arco  :  quindi  quanto  intorno  alle  va- 
rie forme  degli  archi  al  Cap.  3.  è  flato  detto,  tutto  può  alle  Volte-* 
bene  adattare  :  poiché  altre  fé  ne  fanno  di  un  mezzo  Cerchio  ,  altre  di 
una  metà  di  Lllifle  ,  e  quelle,  altre -più,  altre  meno  sfiancate.  Ma  ciò  che 
fa  ìa  principal  loro  differenza  è  che  altre  fatte  fono  come  di  un  folo  ar- 
co ,  altre  di  molti  ,  e  quefti  difpofti  ora  in  un  modo  ,   ora  in  un  altro. 
Di  là  vengono  i  var;  nomi  delle  Volte ,  cioè  a  mezzanotte ,  a  cupola ,  a_» 
crociera,  a  fpigoli,  ed  altri,  che  come  men  principali  tralafciamo:  le  più 
fèmplici  fono  la  a  mezzabotte  ,  che  noi  diciamo  bottefche,  che  ftanno  be- 
ne ne'  parallelogrammi  rettangoli  ,  e  quefle  non  fono  che  un  arco  di- 
„     ftefo  tanto  nella  fiia  larghezza ,  quanto  tutta  la  lunghezza  della  camera__j 
**     venga  a  coprire ,  o  pure  come  un  muro  piegato  ,  che  prendendo  la  fua 
molla  da  un  lato  della  flanza  ,  vada  regolatamente  a  pofàrfi  fui  lato  op- 
porto  ,  formando  così  un  femicilindro,  o  femicilindroide ,  da  dove  prende 
il  nome  di  Botlefco  circolare,  o  Bottefco  dittico. 
Le  a  Cupula ,  che  convengono  alle  piante  circolari ,  non  fono  che  tanti  ar- 
chi ,  che  vanno  tutti  a  interfecarfì  nello  fìefio  centro ,  formando  così  una 
fèmisfera,  o  fèmisferoide . 
Le  Volte  a  crociera  ,  che  fervono  a  coprire  ftanze  quadrate  ,  o  pretto  a_j 
quadrate ,  altro  non  fono  che  quattro  archi ,  che  pofando  su  quattro  an- 
goli efeono  dai  quattro  Iati,  e  che  non  avendo  alcuna  larghezza  ne* pie- 
di vanno  regolatamente  tanto  allargandoli  ,  quanto  fi  vadino  tempre  ta- 
J    gliando  negli  angoli  finché  fi  unifeano  al  centro . 

**Eie  aSpigoJi  detti  altrimenti  a  Conca,  e  da' Siciliani  a  fondo  di  gavita  ,  che 
ad  ogni  fòrta  di  figura  rettilinea  ben  fi  adattano  ,  fono  come  tante  porzio- 
ni di  archi,  che  prendendo  la  loro  moda  da  ogn' uno  de' Iati ,  vanno  turte 
ad  unirfì  ad  un  fondo  piano ,  che  retta  nel  mezzo . 
Finalmente  le  Volte  a  mezzabotte ,  e  le  a  fpigoli  potton  fàrfi  con  le  Lunet- 
te,  e  fenza  «  Per  Lunetta  altro  non  intendiamo  ,  che  una  interruzione, 
che  fallì  alla  Volta  per  mezzo  di  un  picciolo  arco ,  che  non  abbia  larghez- 
za ajcuna  nel  fuo  piede ,  ma  che  poi  vada  fempre  più  allargandofi  intera 

B     %  Ce- 
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(ccdijQO  in  ogni  parte  il  muro  della  Volta,  che  può  benanche  concepire: 
come  una  quarta  parte  di  crociera  ,  qualora  quefta  fofle  per  due  diago-    <" 
nali  ia  quattro  parti  divifa  .  Ciò  liippolto  facile  farà  il  comprendere   le-» 
Pratiche,  che  qui  fieguono. 

PRATICA       I.       E       II. 

Per  far  le  Volte  con  le  Lunette . 

Datala  circonferenza  della  Volta,  che  farà  ABC.  nella  Fig.  7.  n.  1.  fi  par- 
tirà tal  circonferenza  in  tre  parti  eguali,  come  A.  1.  cs  1.  2.  e  2.  3.  la-» 
porzione  di  mezzo  1    2.  fi  la(cerà  per  Io  fpazio  ,  che  deve  interporfi  tra  le 
fommità  angolari  delle oppofìe  Lunette.   Poi  fi  tiri  la  retti  r.  %.  che  fi  pro- 
lunghi in  D.   quale  fia  tagliata  dalla  perpendicolare  A   X.  Or  la  diftanza,    L 
che'vi  e  dal  D,  al  n.  i.  lira  il  femidiametro  della  Lunetta  da  farli  ,  come   ^ 
E  F.  Ciò  fatto  fi  riparta  nella  lunghezza  della  Volta  quel  numero  di  Lunet- 
te, che  vorranfi  fare  ,  e  adeguati  a  quelle  i  centri  come  F.  fi  volteranno 
oli  archi  col  femidumetro  E.  F.  eguale  in  diftanza,  come  di  fopra  fi  è  det- 
to, a  D.  1.  Alzandoli  poi  dal  centro  F  una  perpendicolare  come  F  H.  li 
tirerà  dal  punto  li.  la  retta  H  I.  perpendicolare  alla  linea  D  K.  e  dove-» 
quefta  inteifecherà   come  in  1.  ivi  fi  attaccherà  un  cordino  col  piombino 
CJ.  quale  vien  chiamato  volgarmente  da'  Maeftri  Muratori  calandrella  ,  col- 
la quale  fi  regolano  i  (pigoli,  o  fiauo  gli  angoli   della  Lunetta,  traguar- 
dando con  la  delta  calandrella  la  parte  E,  e  fucceflivamente  alzandoli  a_j 
«uardare  fin  che  arriverà  al  punto  1  :  così  praticandoli  per  tutte  le  Lunet- 
te ,  che  vi  faranno  necefiarie  per  la  lunghezza  della  Volta,  fi  aveia  già  coni-    „ 
pito  quanto  fi  ricercava  .  E  fé  detta  Volta  dovrà  efiere  a  crociera  corno  ** 
Fig.   7.  n.  11.  allora  detto  piombino,  o  calandrella  fi  metterà  nel  centro 
della  detta  Volta  ,  come  fi  vede  dalle  lettere  A  ,  B.  guardando  così  ,  ove 
vada  a  ferire  la  detta  calandrella  i  quattro  fpigoli   nei  piedi  C  D  E  F  ,  e 
di  la  alzando/!  finché  arrivi  al  centro  A. 

Confide  tal  forta  di  Volta  in  quattro  fole  Lunette,  de' quali  i  piedi  deriva- 
no da' quattro  angoli  della  ftanza,  e  i  (pigoli  van  tutti  ad  unirli  allo  ite f- 
fo  centro,  ed  il  Diametro  degli  archetti  è  uguale  all'intiera  larghezza-, 
de'lati  ài  ella  ftanza.  Con  tal  pratica  il  potranno  fare  tutte  le  forti  delle 
Lunette  ,  ancorché  la  Volte  follerò  a  fpigoli  ,  o  d'altra  forma  ,  che  più 
vorrà  l'Architetto. 

Più  volte  accade ,  che  l'archetto  della  Lunetta  provenghi  o  dalla  larghezza  // 
delle  cappelle  ,  o  dalla  diftanza  de'  pilaftri  ,  o  colonne  ,  fopra  delle  quali 
devono  pofare  le  Lunette  ,  allora  fi  farà  l'archetto  a  vivo  de'  fudetti  orna- 
menti come  inoltra  la  lettera  P.  in  detta  Fig.  n.  1. 

Finalmente  fi  avverte  a  dare  un  poco  di  piede  retto  alli  fudetti  archetti  del- 
le Lunette,  per  quel  tanto  occupano  gli  aggetti  dei  cimaz/,o  cornici ,  ove 
faranno  importate  dette  Lunette.'  e  quefta  ftefia  avvertenza  ci  fervirà  an- 
cora per  le  Volte,  0  archi. 

PRA- 
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#  PRATICA         III. 

Formare  una  Volta  a  /pigoli . 

Sia  la  larghezza  della  ftanza,  o  Chiefa  da  doverli  coprire  colla  Voltaafpi- 

goli ,  detta  volgarmente  a  fondo  di  gavita  ,  la  linea  A  B.  Fig.  7.  n.  ?.  Di-  Fig.  7» 

vifa  quefta  in  parti  tre  eguali,  lì  alzeranno  dai  punti  1.  2.  cioè  C,  e  D.  le  #•  3« 

perpendicolari  HC,fG  D.  trafportandofi  poi  la  diftanza   A  C ,  da  A 

in  E,   e  da  B  in  F.  (ì  tircà  la  linea  E  F ,  che  fortirà  parallela  alla  A  B. 

e  fatto  centro  in  C.  coli'  intervallo    CA.fi  farà  la  porzione  della  Volta 

A  H.  e  (ìmilmente  fatto  centro  in  D.  il  averà  l'altra  porzione  BG;  fic- 

chè  l'intervallo  H  G.  refterà  retto:  quale  operazione  li  dovrà  egualmen- 

Zj     te  fare  nelle  tefte  della  medefima  ftanza  ,  e  così  refterà  formato  il  fondo 

*r     della  gavita  ricercato. 

PRATICA         IV. 

Formare  una  nuova  forta  dì  Volte ,  che  vìcn  dai 
Frane cfi  chiamata  Plat-fond. 

I  moderni  anno  ufato  una  forma  di  Volta  piana,  che   chiamano  Plat-fond, 

coprendo  in  tal  forma  le  anticamere  ,  fale ,  camere  ,  gabbinetti ,  o  altro  Fig.  7. 
che   vi  fofle   nello   abitato  di  un  palazzo  ,    avendo   levato  quafi  affatto  n.  4. 
l' ufo  dell'  altre  Volte  di  (òpra  elpreffate  .    Riefce  tal  lòrta  di   Volte    di 
minore  fpefà ,  e  fatica,  e  molto  più  facile,  poiché  ripartendoli  l'altezza-* 

~     della  ftanza  ,  oltre  la  Volta  in  parti  9.  eguali  ,    come  fi  vede  in  A  B. 

^  Fig.  7.  u.  45  e  ponendofi  da  A  in  D.  una  parte,  e  mezza  di  dette, poi  fat- 
to centro  inD,  e  1.  coll'ifteflb  intervallo  D.  1.  ,  fi  farà  1*  interfecazione 
G.  ove  fatto  centro  col  medefimo  intervallo  fi  tirerà  la  porzione  del  cir- 
colo D  N.  Lo  fteflo  altrimente  fi  pratica  ,  come  fi  vede  nell'  altro  lato  del- 
la ftefla  Figura ,  dividendo  in  parti  io.  eguali  la  larghezza  della  camera, 
dandone  una  a  K  H,  ed  una  ,  e  mezza  all'  altezza  K.  L;  quindi  fatto  centro 
in  H,  ed  in  L.  coli' intervallo  HL.fi  farà  l'interfècazione  I;  ove  collo  ftef- 
fo  intervallo  facendo  centro  fi  defcriverà  la  porzione  del  circolo  H  L  , 
che  riufcirà  meno  aggettofa.  In  sì  fatte  opere  tutto  il  bello  proviene  dai 
bnon  giudizio  dell'Architetto,  che  faprà  adattare  alla  qualità  delle  ftanze 
quelle  proporzioni ,  che  più  le  convengono . 
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CAPO     SESTO, 

%egole  pratiche  per  dar  fi  lagiufla  grof- 
fezza alle  f auriche  i  che  dovranno 
foftenere  gì  impulfi  degli  archi 

di  qualfivoglìa  forte , 

h 

Difficile  più  ch'altri  non  crede  è  lo  ftabilire  su  ciò  una  certa  determi- 
nata  regola.  La  varietà  delle  pietre,  onde  fono  fabricati  i  muri ,  eh' 
anno  da  foftenere  gli  archi ,  le  par  troppo  varie  maniere  di  metterle 
aflìeme  nel  fabbricare  ,  le  diverfe  direzioni  dei  medefimi  archi ,  e  le  tante  al- 
tre divertita  ,  che  non  occorre  ora  noverare ,  impedirono  che  polla  affe- 
gnarfi  determinata  groffezza  alle  fabriche  :  pure  per  fodisfare  anche  in  ciò, 
per  quanto  dalla  brevità  mi  è  permeilo,  il  mio  Lettore  ,  iòggiungo  le  fe- 
guenti  Pratiche ,  per  le  quali  fi  vedrà ,  come  per  una  fola  regola  fi  procu- 
ra di  aver  riguardo  a  molte  cofe  ,  fé  non  a  tutto.  Si  avverte  pero,  che 
quefta  regola  fuppone  che  le  fabriche  ,  che  avràn  da  foftenere  gl'impala, 
abbiano  già  fatto  ragionevol  prefa,  e  non  Ci  voltino  gli  archi  su  delle  fa- 
briche non  pur  anche  afeiutte.  q 

PRATICA         I. 

Dare  proporzionata  groffezza  alla  fabrlca ,  che  dovrà  foftenere 
un  arco  femi  circolar  e . 
Sia  la  larghezza  dell'arco  A  C.  Fig.  8.  n.  1.  formato  a  fèmicircolo  perfetto  h 
dividali  in  tre  parti  eguali  la  circonferenza  dell'arco  AIGC.  dal  punto  G. 
l'         fi  tiri  la  retta  indefinita,  che  palli  fopra  il  punto  C  ,  e  prefa  la  diftanza_j 
G  C.  fi  trafporti  da  C.  fopra  la  detta  linea  in  H.  formandoli  la  porzion 
circolare  HE:  poi  da  H.  fi  tiri  la  linea  RH.  Quefta  farà  la  groflezzi—» 
della  fabrica  atta  a  refiftere  allo  impulfo  dell'arco  G  C.   come  lo  deter- 
mina la  perpendicolare  O  P.  che  paffa  per  detto  putito  H.  quale  fabrica 
fi  deve  alzare  fin  alla  linea  o:izontale  G  O.  Si  offerva  perciò  ,  che  la_j>    J 
detta  groffezza  riefee  fempre  nel  fèmicircolo  perfetto  la  quarta  parte  del  ** 
fuo  diametro;  ficcoms.  l'ultima  groffezza  G  O.  riefee  fempre  doppia ,  cioè 
uguale  al  femidiametro . 

PRATICA         II. 

Dare  proporzionata  'groffezza  alla  fabrica ,  che  deve  foflenere  Piwpulfo 

di  un  arco  a  forma  di  femielliffe . 

fio-,  8.  Sia  la  larghezza  dell'arco  femiellittico  A  C.  Fig.  S.  n.  %.  Coll'antecedente  ope- 
n  2.         razione  fi  terminerà  la  groflezza  della  fabrica  di  detto  arco  ;  ma  perchè  tal 

for- 
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forta  di  archi  più  baffi  della  femilarghezza  danno  maggiori  impulfi;  per- 
ciò fi  vede  che  colla  medefima  pratica ,  lo  ftefò  arco  fi  aflegna  la  groflez- 
za  della  Tua  fabrica  più  grolla  dell'anzidette ,  tanto  più ,  quanto  l'altezza^ 
di  detto  arco  è  minore  della  femilarghezza  ,  come  lo  moftrano  le  lette- 
re GOPM. 

PRATICA     IH,     IV.    V. 

Dare  la  proporzionata  grojj'ezza  della  fabrica  ad  un  Arco  alto  più 

della  [uà  meta  di  larghezza . 

Sia  l'Arco  proporlo  N  G  B.  Fig.  8.  n.  3.  Fatto  centro  in  13,  coll'intervallo  B  A ,    Fig.  8. 
metà  della  larghezza  dell'Arco,  fi  farà  la  porzione  del  circolo  AC.  poi  «.5,4.5. 
da  C.  fi  tiri  la  litica  indefinita,  che  parli  fopra  B.  prefà  poi  la  diftanza_, 
7,     C  B ,  fi  tra  (porti  da  B  in  H ,  ecco  trovata  la  groflezza  ricercata  H  I.  co- 
"     me  fi  vede  in  CDFE;  e  perchè  tal  fòrta  d'archi  dà  meno  impililo  col- 
laterale ,  dando  il  maggiore  impililo  perpendicolarmente  ;  perciò  riefee  la 
groilezza  della  fabrica  laterale  minore  degli  Archi  anzidetti  . 
Nota,  che  diverfa  è  la  pratica  degli  Architetti  intorno  alle  fudette  regole, 
poiché  alcuni  vogliono ,  che  fi  divida  in  tre  parti  eguali  il  circolo  inferio- 
re ,  come  moftrano  le  Figure  cerniate  nelle  pallate  regole  :  altri  vogliono, 
che  tale  ripartizione  fi  faccia  nel  circolo  medio  della  groflezza  dell'Arco, 
come  fi  oflerva  nel  11.  4.  riunendo  in  quefta  maniera  più  grofla  la  fabrica 
quanto  la  metà  della  groppa ,  e  perciò  più  fòda .  Onde  noi  ci  ferviremo 
di  ambedue  :  cioè  in  quegli  archi,  che  fi  appoggiano  fopra  muri  ,  che-» 
dovranno  portare  fabriche  fuperiori,  come  nel  num.  5.  fi  vede  in  D,  ci 
p     ferviremo  del  ripartimento  dell'arco  minore  interiore  ;  ma  fé  non  ci  farà 
^      neceflario  fare  tali  fabriche ,  e  perciò  refterà  lènza  carica  la  fabrica  infe- 
riore ,  allora  ci  ferviremo  per  operare  con  più  fòdezza  del  ripartimento 
dell'arco  medio,  come  nel  n.  4.  fi  vede  :  del  refto  fi  rimette  alla  perizia, 
e  buon  giudizio  dell'Architetto  il  determinare  fopra  luogo  quanto  debba 
aumentarli  la  groflezza  de'  muri ,  che  dovranno  foftenere  tai  Volte ,  o  Ar- 
chi :  dovendoli  confiderare  fé  la  fabrica  fia  di  pietra  loda ,  fé  la  calce  fìa 
perfetta  ,  o  fé  il  detto  Arco ,  o  Volta  importar  debba  fopra  pilaftri ,  o  mu- 
ri ecceflìvamente  alti ,  come  pure  fé  la  groppa  fia  ecceffivamente  grofla , 
ofòftenti  fòverchia  carica:  infòmma  fecondo  le  circoftanze  adatterà  il  pe- 
rito Architetto  le  regole  già  date,  con  accrefeere  le  groflezze  già  deter- 
minate delle  fabriche,  oveconofee  doverli  dare  maggior  refiftenza  agl'im- 
J    pulii  de'  detti  Archi ,  o  Volte  da  farli , 

PRATICA        VI. 

Dare  la  groffezza  della  fabrica  proporzionata  ad  un'Architrave  di  porta , 

0  fenefra ,  acciò  pojja  rèfiflere  all'impulfo  di  quello . 

Sia  la  larghezza  dell'Architrave  AB.  Fig.  8. n.  6.  Senza  dilcoftarci  dalle  date   fjg%  g, 
regole  fi  partirà  in  tre  parti  eguali ,  e  fatto  centro  in  B.  coll'intervallo  B  C,    #,$-. 
fi  farà  la  circonferenza  CD.  poi  dal  punto  C.  fi  tirerà  una  retta  indefinita, 

~  che 
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che  palli  fopra  il  punto  D.  e  collo  fteflb  intervallo  fatto  centro  in  D.  Ci  ta-   ^ 
glierà  la  fudetta  linea  CD.  in  F.  facendola  porzione  del  circolo  F  E.  ed   *"' 
ecco  trovata  la  groflezza  HF.  fufficiente  a  refiftere  alPimpulfò  dell'Archi- 
trave A  B.  tiufeendo  fempre  la  detta  trovata  groflezza  uguale  alla  terza—, 
parte  della  data  larghezza  dello  Architrave. 

Nell'ultima  Figura  di  quello  Capo  ,  che  è  la  Fig.  9. ,  fi  danno  varie  dimoftra- 
zioni  per  farfi  proporzionalmente  le  aperture  nelle  fabriche ,  cioè  delle-» 
porte,  feneftre,  e  balconi,  sì  pure  di  quelle  minori,  che  fervono  per  dar 
lume  alle  camere ,  o  altro  appartamento  di  cafa  ,  overo  per  ornamento  di 
Chiefe  ,  o  facciate  ,  per  le  quali  non  fé  ne  dà  fermo ,  attefò  che  dai  circoli 
occulti  fi  vede  la  loro  proporzione  :  avvertendoli ,  che  di  quelle  aperture, 
che  eccedono  le  due  larghezze  della  medefima  apertura,  fé  ne  potrà  fer- 
vire  lo  ftudiofo  Lettore  in  quei  cafi  ,  che  l'apertura  avelie  balcone ,  che..»  /> 
aggettarle  in  fuori  del  vivo  della  fabrica  ,  e  maggiormente  quando  la  faccia- 
ta della  cala ,  o  altro  edilìzio  va  privo  di  piano ,  per  goderli  iti  diftanza 
il  fuo  profpetto . 

Daremo  fine  a  quella  prima  Parte ,  avvertendo  fempreppiù  lo  Architetto  di 
renderli  bene  iftrutto  della  feconda  parte  del  noftro  primo  Libro,  ove  fi 
tratta  della  buona  Edificazione ,  e  fia  lèmpre  egli  piuttofto  timorolò ,  che 
audace  ,  per  riufeire  le  fue  fabriche  ben  fode ,  fecondo  i  precetti  che  fi  leg- 
gono in  detta  feconda  Parte. 
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VAXTE  SECONVA. 

De' Pubblici,  e  de' Privati  Edifizj. 

Oichè  nella  precedente  prima  Parte  dì  quefto  fecondo  Libro  fo- 
no già  fiate  abbaftanza  fpiegate  le  Regole  più  generali,  e  prati- 
che per  ben  ordinare  le  parti  principali  degli  Edifizj;  giufta ,  e 
ragionevol  cofa  ella  è  ormai ,  che  al  particola:-  difendendo,  trat- 
tiamo in  fine  della  fimetria  ,  e  proporzioni ,  che  aver  debbono  tra 
Jj  loro  in  un  determinato  Edifizio  quelle  parti ,  delle  quali  già  lappiamo  qual 
;     debba  effere  ciafcuna  in  fé  fi  e  Ila ,  e  qua!  proporzione  efler  debba  ne'mem- 
bri ,  che  la  compongono  .  La  qual  cofà  dopo  il  già  detto  dovrà  tanto  faci- 
le riufcircì,  quanto  facile  è  a  un  muratore  lo  erigere  qualunque  gran  fabbri- 
ca preparati ,  e  pronti  che  ne  abbia  i  materiali . 

Ma  fìccome  il  primario  iftituto  dell'opera  noflra  è  quello  d'introdurre 
nella  pratica  dell'Architettura  la  gioventù,  e  ciò  per  mezzo  di  regole  fpedù 
te  ,  e  pratiche;  ci  fembra  perciò  pregio  di  quella,  anziché  difetto,  lo  efclu- 
dere  efpreflamente  dal  noftro  trattato  le  molte,  e  varie  fpezic  di  Edifizj  non 
men  pubblici ,  che  privati ,  che  fono  o  di  nefmn  ufo  al  dì  d'oggi ,  come  i  Xi- 
ili ,  le  Palefìre,  e  gli  Anfiteatri ,  o  di  un  ufo  troppo  raro  ,  come  gli  Archi 
di  trionfò,  e  i  Teatri,  o  di  tal  natura  ,  che  col  folo  ajuto  de' già  dati  prc- 
n  cetti  ,  pofiono  fenz'altre  regole  dal  buon  giudizio  dello  fludiofò  giovine  con- 
durfì  a  lodevol  fine  ,  come  fono  i  Ponti ,  le  vie  pubbliche,  e  le  private  cafè 
di  campagna  :  cofe  per  altro  da  tutti  quali  i  Scrittori  aliai  largamente  trat- 
tate . 

Non  è  così  però  de'  Tempj  de'  Crifliani ,  non  è  così  delle  abitazioni  re- 
golari, o  fecolarefche.  Oltre  all'efìere  troppo  frequenti  a'tempinoftri  leoc- 
cafioni  d'ideare  fiffatti  Edifizj  ,  richieggono  elfi  ben  tanto  più  di  precetti, 
quanto  meno  ce  n'anno  lafèiato  gli  Autori .  Onde  che  fé  de' facri  Tempj ,  e 
delle  abitazioni  a  quefli  annefie,  e  delle  cafè,  o  palazzi  ci  riufèirà  in  que- 
lla feconda  Parte  di  parlar  con  decoro  ,  ci  potrem  forfè  con  ragion  lufinga- 
re  di  aver  colpito  nel  fegno  ,  e  di  avere  per  quanto  al  noftro  iftituto  con- 
vieni! ,  degli  Edifizj  in  particolare ,  così  pubblici ,  che  privati  detto  abbaftanza. 
J  Ecco  dunque  quanto  ci  fiamo  propollo  di  trattare  in  quefta  feconda—» 

*  Parte,  che  in  otto  Capi  abbiamo  divifà.  Parleremo  nel  Primo  de' Tempj , 
elorvarìe  forme ,  e  delle  parti  loro  principali.  Nel  Secondo  daremo  alcune 
avvertenze  intorno  al  fìto ,  ed  altre  comodità  de'  facri  Tempj .  Nel  Terzo 
tratteremo  della  magnificenza ,  e  bellezza  conveniente  a'  facri  Tempj  in  ge- 
nerale .  Nel  Quarto  efporremo  il  modo ,  ed  ufo  delle  Tavole ,  per  mezzo 
delle  quali  fi  formeranno  i  Tempj  d'ogni  fòrta.  Nel  Quinto  fèguiteranno  le 
fudette  Tavole  ,  nelle  quali  faranno  puntualmente  notate  le  principali  mifure 
dciia  pianta  non  meno ,  che  dello  alzato  dei  Tempj  a  forma  di  Bafilica  ,  Circo- 

C  lare 
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lare  ,  Ovale,  a  Croce  ,  a  Croce  Greca  ,  Quadrangolare  ,  ed  Efagona  :  e  nel  ^ 
Scfto  fi  daranno  alcune  Regole  per  gli  profpetti  efteriori,  o  facciate  dei  (k-   H 
cri  Tempj .  Seguitano  nel  Settimo  alcune  avvertenze  per  le  cafe ,  o  abitazio- 
ni contigue  alle  Chiefe ,  con  le  regole  principali  dei  Cortili.  E  finalmente-* 
nell'Ottavo  fi  tratterà  dei  palaggi ,  ed  abitazioni  dei  fecolari. 

CAPO    PRIMO, 

De *  facri  Tempj ,  e  lor  varie  forme ,  e 
delle  principali  loro  parti .  J 

He  fra  tutti  gli  EdiHzj  debbafi  a' fa  e  ri  Tempj  il  primo  luogo,  neppur 
la  ftefla  cieca  gentilità  osò  contrattarlo .  Appena  Vitruvio  ebbe  trat- 
tato nel  primo  ,  e  fecondo  libro  dell'Opera  fua  del  fito  ,  e  della  edifi- 
cazione in  generale,  che  dovendo  poi  nel  terzo  degli  Edifizj  in  partico- 
lare entrare  a  difeorrere ,  non  da  altro,  che  da' Tempj ,  o  com'egli  chia- 
mogli ,  dalle  fàcre  cale  prender  volle  onorato  cominciamento . 

Che  poi  nell'ideargli  debba  impegnar  lo  Architetto  tutta  la  diligenza  ,  e  tutto 
lo  ingegno  perchè  belli,  e  proporzionati  riefeano ,  par  che  lo  ftefio  divi- 
no Vitruvio  ce  lo  additi ,  quando  nelcit.  5.  lib.  ci  dice,  che  ne'  fàcri  luoghi 
il  biafimo  ,  e  la  loda  dello  Architetto  non  fono  meno  che  eterni . 
Dr  confinando  tutta  la  bellezza ,  e  fimetria  de'  facri  Tempj  più  che  in  ogn' 
altro  nella  difpofizione  ,  o  proporzione  delle  parti,  ogni  ragion  vuole,  che 
prima  d'efporre  una  tal  difpofizione ,  e  fimetria ,  fi  metta  fotto  gli  occhi 
del  lettore,  quali  fiano  le  parti  principali,  che  debbono  ordinarli,  e  pri- 
ma ancora  di  ciò  efponghiamo  le  forme  più  celebri ,  ed  ufàte  de'  Tempj , 
fecondo  la  diverfità  de'  quali  occorre  qualche  varietà  nelle  parti  ,  che  gli 
compongono. 

La  forma  più  celebre  nei  Tempj  è  quella,  che  dlcefi  B.ifilica  Alata  ,e  Bislunga, 
Dicefi  Br.filica  (che  iècondo  la  fiia  etimologia  tanto  vale,  quanto  Tempio 
reale  )  perchè  in  tal  forta  di  Tempj  anticamente  fi  portavano  i  Rè ,  e  fi  adu- 
navano i  Magiftrati  a  decidere  le  caufe  di  maggior  momento.  Dicefi  Ala- 
ta ,  perchè  richiede  le  ale ,  che  fon  come  due  logge  accanto  alla  Nave . 
Dicefi  finalmente  Bislunga  ,  perchè  la  lunghezza  d'efia  ,  efclufa  la  Tribuna,  ' 
o  fia  Cappellone,  col  fup  Arco  maggiore,  per  lo  più  è  doppia  della  lun-  - 
ghezza  della  Nave  infieme ,  e  delle  Ale. 

Le  parti  principali  di  quello  Tempio  fono  la  Tribuna  ,  o  Tribunale  ,  cosi  det- 
to, perchè  in  tal  luogo  rifedea  il  Magiftrato  come  (òpra  cennoflì ,  e  que- 
fta  parte  dicefi  da  noi  volgarmente  Cappellone. 

Titolo  è  quella  parte  ,  che  immediatamente  fiegue  la  Tribuna  ,  e  fi  ftende  fottq 
la  Cupola ,  e  da'  fianchi  fino  alle  due  Cappelle  maggiori  :  e  quefto  era  il 
luogo  dove  i  Caufidici ,  o  Avvocati  ftavano  ad  avvocare  per  gli  loro  Clienti. 

Il  Ti- 
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il  Titolo  poi  iufìeme  colla  Tribuna  dicefi  comunemente  il  Tau  ,  o  T  ,  per- 
chè la  figura  di  quefte  due  patti  fi  raflbmiglia  alla  lettera  romana  T .  Di- 
confi quelle  due  parti  Calcidica  da  Vitruvio  ,  o  Caufidica  come  vuole-» 
l'Alberti  ,  quali  luogo  da  trattar  le  caule  ,  fecondo  fi  è  cennato  di  iò- 
pra . 

La  Nave  comprende  tutto  il  vano ,  che  è  nel  mezzo  de'  Pilaftri ,  o  Colon- 
ne, che  fono  dall'una  ,  e  dall'altra  parte  ,  cominciando  dal  fine  del  Titolo 
fino  alla  porta  della  Chiela  :  e  finalmente  diconfi  Ale  que'  due  vani ,  che 
fono  comprefi  da'  Piiaftri ,  o  Colonne  fudette,  e  dalle  Cappelle  laterali  al- 
la Nave.  E  banche  quefte  fudette  parti  fodero  le  parti  principali  del  Tem- 
pio a  forma  di  Bafilica  ,  fono  ancora  quefte  per  lo  più  comuni  all'a!tre_j 
forme  ài  Tempj,  che  qui  non  fi  efporranno  di  nuovo  nella  fpiegazione-* 
di  tali  Tempj ,  elTendo  facile  a  comprenderli  dai  difegni  d'elfi ,  quali  ben- 
ché follerò  di  forma  diverfa  ,  però  vah  comporli  o  di  tutte  le  fudette  par- 
ti ,  overo  di  alcune  di  effe  . 

Intorno  all' altre  ferme  ài  Tempj  poco  ci  refta  a  decorrere  fuorché  del  lo- 
ro nome  ,  che  unicamente  elfi  traggono  dalla  figura  della  loro  pianta . 
Quindi  alcuni  ciconfi  Circolari ,  perchè  la  ioro  pianta  è  un  circolo  perfet- 
to ,  altri  Elittici ,  altri  Quadri  ,  altri  Efàgoni ,  pigliando  quefta  denomi- 
nazione dalla  di  loro  pianta ,  come  pure  quelli  a  Croce ,  che  fono  quei , 
ne'  quali  le  Cappelle  maggiori,  che  fono  nel  Titolo,  fporgono  più  in__» 
fuori  del  muro  efteriore  delle  Cappelle  laterali  alla  Nave  della  Chiefà, 
come  può  vederfi  nella  Fig.  u.:  altri  fi  dicono  a  Croce  Greca,  che  fo- Fig.iù 
no  compofti  nella  lor  pianta  di  quattro  braccia  uguali  terminate  in  figu- 
ra di  femicircolo ,  come  può  vederfi  nella  Fig.  13.  Vi  fono  anche  altre-»  Fig.i^ 
forti  di  Tempj ,  detti  dagli  Autori  varj ,  e  compofti ,  dei  quali  non  fi  può 
fare  definizione  alcuna  in  particolare  ,  né  darfi  cerre  mi  fu  re  ,  e  perciò  non 
abbiamo  giudicato  formarne  Tavole  ;  potrà  però  l'Architetto  colla  feorta 
delie  precedenti  mifure,  e  proporzioni  idearli  da  se. 

CA  PO    S  ECONDO. 

^Avvertenze  per  la  [celta  del  [ito  y  e  co- 
modità de J acri  Tempj. 

PRima  d'inoltrarci  a  preferiverc  la  fimetria  ,  e  vaghezza ,  che  deve  in- 
gegnarfi  l'Architetto  dare  per  quanto  faprà  migliore,  a  quelli  Edifiz;, 
come  dedicati  al  fupremo  Monarca  dell' Univerfò  ,  farà  bene,  che-» 
gli  mettiamo  fotto  l'occhio  in  quello  Capo  quelle  comodità,  che  fono  ne- 
celfarie,  e  convenevoli  alle  Chiefè  ,  eflendo  prima  parte  d'un  buon  Ar- 
chitetto avere  la  prima  mira  al  fine ,  a  cui  è  dellinato  l'Edifizio  ,  che  impren- 
de ad  ideare  ;  e  con  tal  riguardo  regolare  di  modo  tale  i  di  lui  ornamenti, 

G     z  che 
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che  l'efl'jr  vago  ,  e  magnifico,  nulla  gli  tolga  di  comodità  per  quell'ufo,     ~ 
a  cui  è  detonato  .  ** 

Jn  prima  adunque  fé  fi  daffe  all'Architetto  l'arbitrio  di  fcegliere  il  luogo 
da  collocare  una  Chiefa  ,  dovrebbe  adocchiare  un  fito  nella  Città  il  più  fre- 
quente, più  onefto,  e  più  cofpicuo,  fabricandolo  al  capo  ^ii  qualche  grai> 
piazza  ,  per  poterfeqe  godere  la  magnificenza  :  e  fé  vi  folle  nel  nltretto 
dell'abitato  qualche  rialto,  quello  farebbe  il  pili  a  proposto  ;  altrimenti  po- 
trebbe vajerfi  dell'arte  ,  facendo  che  fi  làlifca  in  ella  Chiefa  con  una  buo- 
na fcalinata ,  che  ferva  per  ornamento  infieme  ,  e  per  rendere  la  fabbrica 
più  cofpicua,.ed  eminente, 

Che  fé  la  Chiefa  fi  dovefle  fabbricare  fuori  del  recinto  della  Cittì  ,  dovrà 
collocarli  in  fìto  contiguo  alle  vie  publiche  ,  per  potervi  più  facilmente  ac- 
correre i  contadini,  e  paiTeggieri  ;  l'afpetto  poi  di  quefte  Chiefe  campeftri    /L 

fi  farà  che  guardi  la  Città  ,  sì  per  nobilitare  con  effa  il  profpetto  della .  " 

campagna  a  quei  che  la  mirano  dalla  Città  ,  come  per  dare  occafione  di 
adorarfi  da' Cittadini  la  maeftà  dell'Altiffimo ,  che  per  lo  più  in  tal;  Chie- 
fe quafi  abbandonato,  e  folitario  rifiede. 

Finalmente  per  quello  appartiene  al  fito  delle  Chiefe  ,  è  da  notarli ,  che  fuco- 
fiume  invariabile  degli  Antichi  il  fabbricare  le  Chiefe  in  modo,  che  la  Tri- 
buna folle  alla  parte  d'Oriente  ,  feguendo  una  tale  coftumanza  non  folo 
i  Gentili ,  che  forfè  ciò  facevano  per  riguardo  dei  Sole  da  joro  adorato  co- 
me Iddio-,  ma  aucora  i  Criftiani  Cattolici,  ò  ila  flato  quefto  per  la  tradi- 
zione, che  Crifto  noftro  Redentore  nel  faiire  in  Cielo  miraffe  all'Oriente, 
giufta  il  detto  del  Profeta  nel  fuo  fàlmo  67.  Qui  afecndìt  fupcr  Ccelum-j 
Cwli  ad  Orìentem:  overo  fu  flato  per  riguardo  del  medefimo  Crifio  , 
Che  è  il  mifiico  Sole  di  giuftizia  ;  o  per  altro  minerò  .  In  fatti  fi  vede  ciò  ' 
offervato  in  tutti  i  Tempj  di  antica  bruttura ,  e  fra  gli  altri  anche  nel  no- 
fìro ,  che  fotto  titolo  ellendo  della  SS.  Annunciata ,  è  ormai  più  celebre 
per  quello  della  Madonna  di  Trapani  ,  in  riguardo  del  miracolofiffimo 
Simulacro,  che  fi  venera  .  In  quefto  Tempio,  ch'è  dittante  dalla  Città  no- 
ftra  di  Trapani  da  mille ,  e  trecento  palli,  e  di  cui  lbftengono  con  molto 
decoro  il  regimento  i  RR.  PP.  Carmelitani,  celebrandovi  con  tal  di  efem- 
plarità  ,  e  frequenza  i  divini  uffizj ,  che  fomma  recano  edificazione  ai  pae- 
fàni  infieme,  e  a'  foreftieri ,  che  in  gran  numero  da  ogni  parte  vi  accor- 
rono, ne' due  Equinoz/ dell'anno  fi  vedono  vicino  all'occafo  del  Sole  en- 
trare dalla  porta  i  raggi  a  battere  nel  mezzo  della  Tribuna  ;  motivo  che 
per  lafciare  quella  naturale  efperienza  in  occafione  d'effe  rei  noi  impiegati  . 
al  rinovellamento  d'elfo  Tempio,  per  commiflìone  dataci  dal  P.  Maeftro  * 
Vincenzo  Ferreri  naturale  di  quefta  Città,  al  prefènte  Priore  zelantiflimo 
della  fudetta  Comunità  religiofà  ,  non  abbiamo  giudicato  trasformare  il  fi- 
lo, ma  folamente  ci  fiamo  applicati  all'ornamento  del  medelirao ,  ferven- 
doci della  ftefla  larghezza,  e  lunghezza,  che  va  compreffa  nelle  mura_j 
efteriori  del  cennato  Tempio,  quale  abbiamo  penfato  ornare  con  colon- 
ne, e  pilaftroni,  d'ordine  corintio,  poiché  così  conviene,  per  effe  re  Tem- 
pio dedicato  alla  Vergine  Santiflima  Regina  del  Cielo,  quale  flruttura  va 


fé- 
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felicemjute  profeguendoii  ;  e  noi  per  fodisfazione  de' Virtuofi  nel  fine  di 
quefta  Parte  ne  dimoftreremo  i  difegni  sì  dell'antico  ,  come  pure  del  mo- 
derno ,  colle  loro  piante ,  e  refpettivi  alzati , 

Con  tutto  ciò  a?  noftri  tempi  è  già  difufato  un  tal  coflume  ,  erigendoli  le-» 
Chiefe  in  qualunque  fito  ,  che  torna  più  comodo. 

Oltre  la  Umazione  de'  facri  Tempj  deve  l'Architetto  nella  difpofizione  delie 
di  lui  parti  aver  la  mira,  che  riefea  comodo  per  tutti  gli  uffiz; ,  che  deb- 
bono in  e  fio  celebrarli  ;  perciò  avrà  in  primo  luogo  riguardo  ,  che  le  te- 
neri re  fi  fjceflero  in  luoghi,  numero,  e  grandezza  ,  che  pollano  rendere 
ben  illuminata  la  Chiefà  :  eflendo  perduta  ogni  bellezza,  ed  ornamento, 
ove  mancherà  il  lume ,  che  è  qua  fi  l'anima,  che  la  ravviva  .  Inoltre  abbia 
riguardo  ,  che  vi  fia  luogo  da  collocarli  il  pulpito  in  modo,  che  il  Predi- 
catore fenza  sfiatarli  pofla  edere  udito  ,  e  veduto,  fé  pofsibile  fofle  ,  da  tutta 
l'udienza:  pvevedere.il  luogo  de'  confelsionali  inparte  ove  la  calca  non  re- 
chi diiturbo  allecoqfefsioni  :  che  vi  fia  il  luogo  degli  organi ,  e  coretti  per 
la  mufica  .  In  fia?  fi  dovrà  mettere  fatto  l'occhio  tutti  gli  uffìzj ,  che  devono 
celebrarli  in  tale  Chiefà ,  dovendoli  ingegnare  a  tutto  potere  di  dare  ogni 
pofìibiie  comodo  a  poterli  efercitare  tutte  l'ufficiature  con  decoro,  e  lèn- 
za inconveniente . 

Dltre  di  tutto  ciò  fupponghiarno  ,  che  l'Architetto  da  se  medefimo  farà  ri- 
flv  fiione  ad  altri  riguardi  più  generali ,  come  per  efempio ,  che  il  Tem- 
pio non  fia  predominato  da  venti  nocivi,  che  fi  fchivi  al  polsibile  ogni 
umidità  ,  particolarmente  negli  Altari ,  e  Sacreftie ,  ove  potrebbe  recare-* 
danni  confiderabili  a'  facri  arredi  ,  ed  altre  limili  cofe  ,  che  per  fervigio 
de'fàcrifìzj ,  ed  ufficiature  ivi  confervanfi.  Che  però  parliamo  adeflb  a  ra- 

I  giouare  della  parte  principale ,  che  è  la  lìmetria  ,  ed,  ornamenti  ,  che  fi 
convengono  a'  fàcri  Tempj . 

CAPO    TE  RZO. 

Della  magnificenza ,  e  bellezza  conve- 
mente  a  facri  Tempj  in  generale. 

NOn  occorre  qui  dimoftrare  quanto  convenevol  cofa  fia  ,  che  i  facri 
Tempj  fiano  al  poffibile  ricchi ,  magnifici ,  e  fontuofi ,  eflendo  que- 
lla una  verità  incontraftabile ,  e  da  per  se  rmnifefta  ;  né  quefto  ap- 
partiene a  chi  dà  precetti  d'Architettura:  non  mancherà  però  chi  debba 
ihiùrCi  nello  ftrettiffimo  obbligo  di  avvertire  le  perfone  ricche  a  far  buon 
ufo  de' loro  averi,  principalmente  in  ornando  le  Chiefe  ,  fcelte  per  pro- 
pria abitazione  da  quel  Dio ,  da  cui  folamente  tutti  i  lor  beni  riconofeer 
debbono,  e  che  ama  tanto  il  decoro  della  fua  cala,  che  vorrebbe  tèmpre 
vederla  ornata  come  una  Spofa ,  e  per  quanto  è  poGiibile  raflbmigliante./ 

a  quel- 
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a  quella  celefte  GeruTalemme  ,  di  cui  ria  fcritto  :  Lapìdei  prctìcf?  omnes  ma-      * 
ri  tuì  ,  &  turra  'Jerufaìcm  gsmmh  fdijIc<jbÒHtar  .  ** 

Solo  però  pretendiamo  in  quefto  Capo  efpoire  a' Lettori  alcuni  avvertimenti 
generali ,  che  poiìono  adattarti  per  l'ornamento  d'ogni  Torta  di  Temp; ,  col 
cennare  brevemente  l'idea  d'onde  abbiamo  ricavate  le  miTure  ,  e  propor- 
zioni di  taliEdifìzj  :  e  benché  non  poflbno  darfì  regole  generali  per  ogni  Tor- 
ta di  ChieTa  ,  occorrendo  però  al  Lettore  di  delineare  un  Tempio  di  Torma 
diverTa,  dalle  Teguenti ,  che  efprefferemo  nel  Capo  V.  di  quefta  Parte,  po- 
trà colla  guida  di  quefte  regole  abilitar/i  a  diTegnarli  con  laude  de'  ri- 
guardanti . 

E  per  quanto  appartiene  agii  ornamenti  comuni,  fi  deve  ogni  Tacro  Tempio 
ornare  al  di  dentro  ,  ed  ni  di  fuori  con  uno  ò  più  ordini  d'Architettura, 
giufta  le  regole  date  nei  Libro  primo,  cioè  col  riflettere  a  qual  Santo  ò  A 
Santa  farà  dedicato  il  Tempio  :  che  Te  farà  dedicato  alla  Vergine  Santini-  " 
ma,  gii  ornamenti  debbon  e  (fere  corjntj ,  come  pure  per  altre  Sante  Ver- 
gini ,  del  che  ne  abbiamo  difeorfò  nel  Capo  II.  della  Parte  III.  del  noftro 
primo  Libro  ;  ove  ritroverà  il  Lettore  tutte  l'avvertenze  neceifarie  a  tali 
ornamenti  :  còme  ànrfcre  alia  maniera  di  collocare  più  ordini  l'un  fopra__» 
l'altro  ,  qual  debba  efiere  collocato  l'infimo  ,  e  qual  nella  parte  Tuperiore  , 
e  la  noi  ci  rimettiamo . 

Reca  ancora  maefìà  al  Tempio  una  buona  Tacciata  al  di  Tuori ,  di  cui  farà 
più  comodo  ragionare  nel  Capo  VI.  Teguente ,  dopo  d'aver  difeorfò  delle 
parti  interiori  a  quali  devono  corrifpondere  l'efteriori. 

Quanto  poi  all'idea  ,  da  cui  fi  ricavano  le  proporzioni  delle  parti  principali 
d'ogui  Tempio,  vuole  onninamente  Vitruvio  al  lib.  3.  cap.  1.  che  dob-  Jj 
biamo  in  effe  conformarci  alle  proporzioni ,  che  anno  le  parti  d'un  corpo  W 
umano  ben  Tonnato:  e  con  ragione  :  poicche  non  potevafi  Tcegliere  idea 
migliore ,  non  effendovi  Tra  le  creature  Tenfìbili  cola  più  perTetta  ,  e  più 
proporzionata  d'elfo ,  ficcome  opera  ufeita  immediatamente  dalle  divine^ 
mani ,  e  lavorata  in  certo  modo  con  applicazione  ,  e  fiudio  particolare , 
come  ricavai  dalla  fàcra  Genefi .  Si  potrebbe  in  quefto  Capo  dimoftrar 
per  minuto  conTrontando  parte  per  parte  l'Analogia,  ò  fia  conformità  ài 
proporzioni  nelle  parti  de' Tempj  da  noi  diTegnati  in  quefta  Parte,  e  quel- 
la del  còrpo  umano  ;  ma  perchè  quefto  non  porta  utilità  alla  pi  attica . , 

che  intendiamo  dare ,  ci  contentiamo  darne  Tolamente  un  faggio  in  pochi 
efemp; . 

In  tanto  offerva  il  mentovato  Vitruvio  poterfì  dal  corpo  umano  ci  reo  fori  ver  fi 
le  due  figure  più  perfette  della  Geometria,  che  Tono  il  Circolo  una,  il  Qua- 
drato l'altra  :  poiché  ft  un  Uomo  ben  proporzionato  ftenda  i  piedi  ,  e 
fig.  2.  le  braccia,  come  bella  fig.  1.  fui  principio  delle  tavole  fi  rapprefenta ,  cioè 
a  dire  ,  che  la  diftanza  dell' eftremità  de'  piedi  fia  uguale  all' eftremità 
delle  mani  ,  e  piedi  Tra  effi  ■-,  Tacendo  centro  poi  nelT  umbilìco  d'una  tal  fi- 
gura cosìfituata,  colf  intervallo  d'una  delle  fuddette  eftremità  girando  col 
compafio,  fi  formerà  un  perfetto  circolo,  che  colla  Tua  circonferenza  toc- 
cherà le  quattto  eftremità  Tuddette , 

Fi- 
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Finalmente  fé  un  Uomo  ben  formato  Ci  metfeil'c  colle  braccia  in  croce   co- 
me rapprefenta  la  fig.  %.  tirandoli  quelle  linee  parallele  ,  cioè  due,  che  tocchi,  fh  %■ 
no  1' eftremità  delle  dita  delle  mani  ,  e  l'altre  due  dalla  fommità  del  ca- 
pò  ,  e  pianta  de'  piedi  ,  farà  detto  corpo  umano  circofcritto  d'un  perfet- 
to quadrato  ;  d'onde  fi  yede  che  fi  dia  un  primo  abbozzo  della  piantai, 
de' Tempj ,  Quadrati,  e  Circolari  ;  aprendofi  la  ftrada  di  ricavare  dall'iitef- 
Co  corpo  umano  la  proporzione  delle  parti  principali  de'  Tempj . 
In  fatti  ofierva  il  Palladio,  che  ficcome  nel  corpo  umano  ,  la  diftanza  dell' 
eftremità  de!  dito  dello  ftefio,  al  cubito  ,  fia  uguale  a  quella  dello  ftefib 
cubito  al  mento,  cioè  alla  metà  del  petto  f  Cicche  da  un  cubito  all'altro  vi 
è  il  doppio  della  diftanza   del  medefimo   cubito  all' eftremità    delle  dita; 
così  la  Nave  della  Chiefa  ,  che  rapprefenta  la  larghezza  d'un  cubito  all'altro, 
(     deve  edere  doppia  della  larghezza  dell'Ale  ,  che  rapprefentano  la  larghez- 
za del  cubito  all' eli  remi  tà  della  mano;  come  fi  vede  nella  fig.  2.  colle-, 
lettere  B  B,  che  formeranno  la  larghezza  della  Nave;  e  le  lettere  A  A, 
quella  dell'Ale  d'un  Tempio  a  forma  di  Bafilica  .  Così  pure  fi  può  compren- 
dere nella  formi  circolare,  come  s 'ofierva  nella  fig.  i,  che  la  lai-ohezza_i 
delle  Ale,  fi  forma  dall'umbilico  centro,  coli' intervallo  al  cubito,  ecoh" 
iftefìo  Ci  formerà  il  minore  circolo,  che  farà  comprendere  la  grandezza.-» 
della  Nave  circolare,  e  quella  dell'Ale, 
Altri  ricavano  le  mifure  d'un  Tempio  dalla  proporzione ,  che  tra  di  loro  an- 
no le  conlbnanze  della  Mufica,  così  l'Alberti  lib.  p.  e  io.  ed  il  Lumazzi  pu- 
re lib.  i.c. 42.  il  che  finalmente  è  il  medefimo  ,  che  ricercarle  dal  corpo 
umano  per  altra  via  :  poicchè  fé  la  Mufica  porta  diletto  all'udito  per  l'ano- 
logia  ,  o  fomiglianza ,  che  ha  la  proporzione  delle  di  lei  conlbnanze  col- 
la proporzione  delle  parti  del  corpo  umano  ;  fi  vede  chiaro ,  che  confor- 
mandofi  la  porporzione  delle  parti  di  un  Tempio,  con  quella  delle  conlb- 
nanze muficali,  verrà   infieme   a  conformarli  alla  proporzione  del  corpo 
umano  ;  e  come  la  proporzione  fuddetta  nella  Mufica  rende  il  fuono  gra- 
to all'qrechio,  così  la  flefla  proporzione  ofiervata  nelle  parti  d'un  Tempio 
farà  ancor  quello  dilettevole  all'occhio. 
)evono  dunque  le  parti  d'una  Chiefa  ben  ideata ,  efler  di  modo  proporzio- 
nate coll'altre,  che  corrifpondano  a  qualche  proporzione  armonica;  accie) 
facefie  ancora  all'occhio  grata  armonia .  Quale  poi  delle  tante  proporzioni 
armoniche  debba  adoprarfì  in  quella,  ò  quell'altra  parte  del  Tempio,  non 
ècofa  di  cui  polla  darli  regole  generali  ;  ma  lòlo  quello  dipende  dal  buon 
gufto  dell'Architetto,  come  dal  buon  gufto  d'un  Maeftro  di  Cappella  di- 
pende il  dilporre  una  finfonia  ,  di  modo  che  le  conlbnanze  armoniche-» 
appaghino ,  e  dilettino  coloro  che  l'odono .  Quello  buon  gufto  però  nell'- 
Architetto s'anderà  acquiftando  colla  praticale  coli' oflervazione  d'altri 
Tempj  ben  architettati ,  de'  quali  efporremo  nel  Capo  V,  di  quella  Parte,  col 
difegno  delle  loro  piante,  ed  alzati ,  anche  le  mifure  principali  polle  in. 
numeri  nelle  Tavole. 


CA. 
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CAPO     QJJ  ARTO. 

Modo  ed  ufo  delle  tavole  5  per  mezzo  delle 
quali  fi  formerà  ogni  fori  a  di  Tem- 
pi de  più  ufatì  da  moderni 
^Architetti . 


e 


( 


SEguendo  lo  itile  tenuto  nel  noftro  Libro  primo ,  non  ci  dilungheremo 
in  quefto  Capo  a  deferivere  minutamente  il  modo  di  difegnare  i  Tem- 
pj ,  nu  (blamente  efporremo  al  lettore  i  difegui  colla  fcala  delle  fue_j 
mi  Ture ,  abenchè  quefto  batterebbe  a  farne  concepire  le  parti  ,  onde  va  com- 
porlo il  Tempio  colle  loro  mifure ,  pure  per  maggiormente  facilitarci ,  e  per 
non  incorrere  in  qualche  errore  ,  che  poterle  provenire  per  la  negligenza  de- 
gli Scultori  de' rami,  efporremo  in  tavole  diftinte  la  mifura  delle  parti  più 
principali  d' efìi  Tempj  ;  poicchè  le  meno  principali  facilmente  potranno 
concepirli,  e  dai  difegni ,  e  dalle  mifure  date  nelle  tavole  degli  ordini  d' 
Architettura  del  primo  Libro  . 

Per  dare  poi  le  mifure  cerniate  ,  ci  ferviremo  dello  fteffo  metodo  del  pri- 
mo libro  ,  fervendoci  della  fcala  de'  moduli ,  parti ,  e  minuti  :  dividendo 
prima  ò  la  lunghezza  ,  overo  la  larghezza  del  (ito,  che  ci  farà  deftinato  per  ^ 
piantare  il  Tempio  ,  in  quelle  parti,  che  troverà  nel  principio  d'ogni  fa» 
vola,  come  per  efempio  nella  prima  tavola,  che  fiegue  ,  fi  legge  lunghezza 
dij  tutto  il  Tempio  mod.  23.  fioche  fi  partirà  tutta  la  data  larghezza  iii__* 
parti  25.  eguali,  ed  una  di  quefte  farà  chiamato  modulo,  quefto  fi  divi- 
derà in  parti  io.  eguali,  che  chiameremo  ciafeuna  di  quefte,  Parte;  e  que- 
fta  finalmente  fi  dividerà  in  parti  24.  che  chiameremo  minuti  ;  quale  rego- 
lamento di  fcale  ,  di  moduli ,  parti ,  e  minuti,  overo  di  canne  ,  palmi,  ed 
onde  s'averà  con  diftinzione  nel  Cap.  II.  della  Parte  IV.  del  noftro  pri- 
mo Libro. 

Compito  che  farà  il  difegno  fecondo  i  numeri  deferitti  nelle  tavole  ;  fi  po- 
trà facilmente  formare  la  fcala  di  canne  ,  palmi ,  ed  onde,  overo  di  quel-    j 
le  mifure  che  s'ufàno  in  quel  paefe ,  ove  s'ha  da  fabbricare  il  Tempio  ,  e  coli'  *' 
iftefla  potran  darfi  ficuramente  le  mifure  alli  Capi  Maeftri. 


CA- 
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Sieguono  lepromeffe  Tavole  de  [acri  Tem- 
pi ,  ove  ne  fono  puntualmente  notate 
tutte  le  principali  mifure ,  fecon- 
do le  varie ,  e  più  ufate  for- 
me da  moderni  ^Ar- 
chitetti . 

Recedono  alla  prima  Tavola  le  Fig.  I.  e  IL  che  deferivano 
do  il  corpo  umano  racchiufo  in  un  Circolo ,  ed  in  uib 
Quadrato  ,  danno  come  un  Idea  generale  delle  principali 
proporzioni  da  detto  corpo  cavate. 

Dalla  Tavola  I.  e  dalla  Fig.  III.  fi  sveranno  le  principali  mi- 
fure della  pianta  di  un  Tempio  a  forma  di  Bafilica. 

La  Tavola  II.  colla  Fig.  IV.  daranno  le  particolari  più  diftinte 
mifure  di  quella. 

La  Tavola  Ili.  colla  Fig.  V.  daranno  quelle  dello  alzato. 

La  IV.  Tavola  colla  Fig.  VI.  notano  le  principali  mifure  di  una 
Cupola  di  un  Tempio  a  forma  di  Bafiiica,  così  della  Pianta, 
che  dello  Alzato. 

Così  h  V.  con  la  Fig.  VII.  e  la  Tavola  VI.  con  la  Fig.  Vili,  dan- 
no le  mifure  della  Pianta  ?  e  dello  Alzato  di  un  Tempio  Cir- 
colare . 

Dalla  Tavola  VII.  con  la  Fig.  IX.  e  dalla  Tavola  Vili,  con  la 
Fig.X.  fi  averà  lo  ftefio  per  l'Elittico. 

Le  mifure  della  Pianta ,  e  dello  Alzato  del  Tempio  a  Croce  fi 
troveranno  nelle  Tavole  IX.  e  X.  con  le  Fig.  XI.  e  XII. 

Quelle  del  Tempio  a  Croce  Greca  fi  averanno  nelle  Tavole, 
XI,  e  XII.  con  le  Fig.  XIII.  e  XIV. 

Quelle  del  Tempio  a  forma  Quadrangolare  le  daranno  le  Ta- 
vole XIII.  e  XiV.  con  le  Fig.  XV.  e  XVL 

D  E  fe 
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E  finalmente  le  Tavole  XV.  e  XVi.  colle  Fig.  XVII.  e  XVIIF. 
daranno  le  diftinte  mifure  della  Pianta,  e  dello  Alzato  del 
Tempio  a  forma  Ettagona . 


FIGURA    PRIMA. 
Circolo  formato  dal  Corpo  Umano . 


FIGURA  SECONDA. 

Quadrato  perfetto  formato  dal  Corpo 

Vmano . 


TA- 


28 


Parte  IL  Capo  V. 


LL 

A 

HL 


TAVOLA    PRIMA. 

Delle  -prime ,  e  principali  mìfure  per  pian- 
tare unTempio  Alato  a  forma  di  Bafh 
lica  ,  delle  quali  l' Architetto  potrà  fer- 
virfi  per  far  cavare  le  fondamenta , 
praticando  però  l' avvertente  date  nel 
Lib.  i.  Par.  z.  cap.  15-. 


storni  delle  parti . 
Lunghezza  di  rutto  il  Tempio ,  efclufè  le  mura. 
Larghezza  della  Nave ...: 


Lunghezza  di  detta  Nave  compreia  la  grofsezza  dell' 
Arco  maggiore 


B     Larghezza  delle  Ale. 


C    .Larghezza  per  le  Cappelle 

D  E  Larghezza  del  Titolo 

K    Braccia  del  Titolo 


Collo  del  Cappellone,  efclufà  la  grofsezza  degli  Ar- 
chi H  H 


G    Tribuna  ,  o  fia  Cappellone , 

H    Groflezze  delle  Fabbriche  ed  Archi. 


Mod. 


Z]. 


14. 

2. 
I. 

4- 
2. 

2. 

2. 


Pai 


I     Sagreftie 
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Jrrimi  delineamenti       della    piarla  di  un   "lemme 
Udiicmo.d forma  di    Basilica -^ 
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TÀVOLA  SECONDA. 

Delle  mifure  delle  farti  maggiori  dettai 
Pianta  del  Tempio  Alato  in  for- 
ma di  Bafilica . 


'Nomi  delle  parti . 

Lunghezza  di  tutto  il  Tempio  efclufe  le  mura , 

Lunghezza  della  Nave 

Groilezza  degli  Archi  maggiori ,  che  {ottengono 

Cupola , 

Larghezza  del  Titolo 

Collo  del  Cappellone  ... 

Arco  maggiore  nel  Cappellone 

Semidiametro  della  Tribuna 

Larghezza  della  Nave  ,  Ale  ,  e  Fabbriche 

Larghezza  della  loia  Nave 

Groilezza  dei  Pilaltri ,  ed  Archi  delle  Cappelle 

Larghezza  dell'Ala : 

Lato  minore  delle  Cappelle 

Muro  di  fuori 

Larghezza  de' Pilaftri,  e  Pilastrini,  ove  importano  gli 

Archi  della  Nave 

Larghezza  degli  Archi  maggiori 

Larghezza  degli  Archi  minori 

Braccia  del  Titolo  inclufi  gli  Archi 

Larghezza  delle  Cappelle  maggiori  nel  Titolo 

Larghezza  della  Porta  maggiore 

Larghezza  delle  Porte  minori 

Sagrestie  lunghe 

Larghe 

Dadi ,  o  Zoccoli  di  fotto  le  Colonne  di  quadro 

Si  vede  in  un  Iato  della  prefente  Pianta  ,  che  gli  Archi 
della  Nave  fono  portati  da  Colonne  ,  e  perciò  vi  fo- 
no Archi  n.6.  \  il  che  non  rielce  con  ordinanza,  per 
non  efiervi  l'Arco  di  mezzo  nella  lunghezza  della 
Nave  ,  dovendo  (èmpre  gli  Archi  e  fiere  dilpari  ;  per 
il  che  fi  potrebbero  difiaccare  le  Colonne  >J<  dal 
fuo  pilaftro ,  quantocchè  fornicano  gli  Archi  nume- 
ro cinque. 


Mod. 

2J. 


2, 

IO. 

4- 

2. 
I. 


3- 
i. 

3- 

4- 
l. 

4- 
3- 


Par. 

5- 
5- 


9- 
6. 

X. 


2. 

8. 

5- 


TA- 


ì tanta  di'  unTónpio  Jliato.  Bisluaw  nj-orma  di  Basilica    - 


>Uaia,  di  Moiub    lo.    diw.ia  in  parti  loo- 


i 


3* 


Parte  IL  Capo  V. 


TAVOLA    TERZA. 

Mifure  delle  partì  maggiori  dell'Aliato 
della  pacata  Pianta . 


AB 
AC 
d  d 
DD 


E  E 
A  F 

F 

G 
HC 

II 

K 


'Nomi  delle  parti . 

Altezza  della  Nave  fin  alla  volta 

Altezza  del  primo  ordine ,.., 

Larghezza  degli  Archi  maggiori , 

Altezza  di  detti 


Vi  fono  parti  otto  di  più  della  mifura  doppia  della 
Tua  larghezza ,  per  confìderarfi  quelle  parti,  che  oc- 
cupano gli  agetti  delle  Cornici . 


Larghezza  degli  Archi  delle  Cappelle .......... 

Altezza  di  dette 

Spazio  tra  gli  Archi ,  e  lo  Architrave 

Altezza  dell'Architrave  ,  Fregio ,  e  Cornice 

Altezza  dell'ordine  baftardo , 

Altezza  della  volta  della  Nave 

Larghezza  delle  feneftre 

Altezza  di  dette ..,..,. 


Mod. 

Par. 

Min. 

8. 

... 

... 

4- 

s. 

-  — 

3- 

6. 

-*.. 

8. 

... 

»  mm 

i. 

8. 

—  »«■ 

3- 

5. 

3- 

8. 



... 

3> 

2. 

— 

z. 

— 



_«_ 

9- 



i. 

8. 

lA- 
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Parte  IL  Capo  V. 


A3 

C 
DD 

E 

FF 

F  G 

GH 

I 

K 

L 

M 


TAVOLA    QJJ  A  RT  A. 

Mi  fura  delle  partì  maggiori  della  Pian 
ta ,  ed  Aizzato  della  Cupola  di  un  'Tem- 
pio a  forma  di  Bafilica. 


attorni  delle  parti . 

Diametro  della  Cupola... 

Grofiezza  delle  fabriche  di  detta  ..... 
Larghezza  del  Cupolino 


Altezza  dell'Architrave  ,  Fregio  ,  e  Cornice  fopra  gli 
Archi  maggiori- , 


Mod. 
4< 


Dvero 


Altezza  del  Collo  della  Cupola 

Altezza  della  Volta  della  Cupola 

Collo  del  Cupolino 

Altezza  della  Volta  di  detto  Cupolino 


Grofiezza  della  fabrica  della  Volta  della  Cupola  nel- 
la parte  inferiore  col  Bordone 


La  (iella  efeiufò  il  Bordone 


Grofiezza  della  fabrica  di  detta  Cupola  nella  parte.-» 
di  fopra , 

E  per  farfi  tale  diminuzione  fi  farà  i'interfecazione^» 
N  coll'intervallo  L  M  . 


3- 

2. 


Par. 

8. 

6. 

6. 

4- 

5- 
8. 

4- 

8. 

7- 

2. 


Min. 


16. 


I?- 


TA- 


Pianta,  Cof  <™o  Aizzato    fcllz    (jBotd 


Viq.    0 


J 


k 


-Scak   ii  Jdìdulx    (juaiH 


!  \ 
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Parte  IL  Capo  V. 


AB 


TAVOLA    QUINTA. 

Mi  fura  delle  farti  maggiori  de  Uà  Pian 
ta  di  un  Tempio  circolare. 


*Nomì  delle  parti . 
Diametro  di  tutto  il  Tempio  comprefe  le  Àie 
C  D  I  Diametro  della  fola  Nave 
E 


F 
G 

HH 

li 
KK 

L 


Groflezza  degli  Archi ,  e  Fabrica  fòftenuta  dalle  co- 
lonne   , 


Larghezza  delle  Ale 

Lato  minore  delle  Cappelle 

Spazio  maggiore  tra  colonna ,  e  colonna 

Spazio  minore 

Diametro  del  Cupolino 

Larghezza  della  Porta  maggiore  ............. 


Mod. 

£1. 

13- 
I. 

2. 
I. 

6. 
3- 

2. 
2. 


Par. 


Min. 


6. 


b 


TA- 


Metà  d'wia-fiankidi  uà  Tempio 
Circolare^ 


\ 


Scalci  di^^oJuu    dieci 

i 1 t- 


»        i        l        i 


zt=t=zi 


fV 


3* 


rarte  IL  L,apo  v 

TAVOLA    SESTA. 


Mi  Cure  delie  Parti  maggiori  dell'  aliato 
di  un  Tempio  circolare  . 


'Nomi  delle  parti . 
B  B  'Altezza  dal  Pavimento  fino  al  di  lòtto  del  Cupolino  ... 


AB 

Q 

CD 

E 

YG 
H 
! 


Altezza  di  tutto  l'ordine  d'Architettura, 

Piede  diritto  della  Cupola 

Compatto  per  formare  la  Cupola  .......... 


\         '   a 


Mod. 
zi. 

13- 
i. 

6. 


Par. 


Min. 


Groflezza  della  Fabbrica  nella  fòmmità  della  Cupola, 
ove  pofa  il  Cupolino , 


Altezza  del  Collo  dei  Cupolino  ,.„«,.........., 

Compaffo  della  volta  di  detto  Cupolino ... 
Altezza  dell'Architrave ,  Fregio ,  e  Cornice 


K  B  Altezza  dell'Arco  delle  Cappelle  inclufà  la  Groppa... 


Fabbriche  per  rifpallare  la  Cupola 


i. 
i. 


5' 
6. 

3- 

2. 


b 


TA- 


Jil^gfLto,  ó  Spaccato,,  dei  J empio  Qv coidre. 


B 


Bernat'dtnue  Eomhuanni  Scu'.p 


: 
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Parte  IL  Capo  V, 


AB 
CD 
EF 
CG 
H 

I  I 

K 

NN 
L 
M 


TAVOLA  SETTIMA. 

Mi  fura  delle  Farti  principali  della  Piati- 
ta di  un  tempio  Ovale . 


'Nomi  delle  parti . 

Diametro  maggiore , 

Semidiametro  minore , . 

Lunghezza  della  Nave. , 

Metà  della  Larghezza  di  ella 


Grofiezza  delle  Fabriche  fopra  le  Colonne  ,  e  dietro 
le  Cappelle ., r , . 


Larghezza  degli  Archi  della  Nave  foftenuti  dalIcCo- 
lonne v„... , , , 

Larghezza  dell'Ale ...........,.,...,......................."....... ..... 

Larghezza  delle  Cappelle , 

Lato  minore  nelle  Cappelle 

Faccia  dello  Zoccolo,  che  lòftiene  le  Colonne ........... 


Mod. 

8. 
IJ. 

4- 


Par. 


Min. 


TA- 


— -- . — ^_ 


.    JL 


Jtf.età,  asm  Jn  ama    aw  Tempie 
wjigura   Quale 


J&'  f- 


~l 


■Jcaia    di  Moduli    tecl 
2         3.        -4         s        6 


8.      5 


ì 


4* 


Parte  IL  Capo  V, 


TAVOLA   OTTAVA, 

Mifure  delle  Parti  maggiori  dell'  aliato 
di  un  Tempio  ovale  . 


AB 

AC 

D 

DE 
F 

H 

EK 
L 
M 


Sforni  delle  parti . 

Altezza  di  tutto  il  Tempio ....'..„ 

Altezza  degli  Archi  delle  Cappelle  ,. t . 

Groppa  degli  Archi  ......... ......... , 

Altezza  dell'Architrave,  Fregio,  e  Cornice 

Piede  diritto  della  Volta.... , 

Perpendicolare  dal  piede  diritto  alla  (bramita  mag- 
giore della  Volta . 


Mod. 
6. 


Larghezza  delle  feneftre .....;.. 

Altezza  di  dette..... „.; 

Altezza  de' Zoccoli  di  lotto  le  Colonne 

Fabbriche  per  refiftere  allo  irapulfo  della  Volta».. 


i. 
i. 

4» 
i. 

I, 


Par. 

2. 


Min. 


h 

5- 


TA- 


I     I 
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Parte  IL  Capo  V. 


TAVOLA   NON  A, 

Mifure  delle  Parti  principali  di  una  Fi  an- 
ta di  un  T.  empio  a  Croce , 


*9^^^^^™pp 


CL 
AB 
CD 
EE 

E^ 
FF 

GC 

HH 
GL 
IK 

MN 

O 

PP 


^otni  delle  parti . 

Lunghezza  di  tutto  il  Tempio 

Larghezza  dello  {tetto „..„.,.,.,.,„ 

Lunghezza  della  Nave  , 

Larghezza  della  fletta ,.„ 

Lato  minore  delle  Cappelle ........ 

Larghezza  delle  flette 

Larghezza  del  Te , „ 

Lunghezza  dello  fletto..,, 

Lunghezza  del  Cappellone 

Collo  dello  fletto 

Larghezza  dello  fletto , 

Groflezza  del  muro  di  fuori 


Larghezza  degli  Archi  maggiori ,  che  (ottengono  la 
Cupola « 

Groflezza  delle  fabbriche  della  Cupola,  quale  dev* 
ettere  (èmpre  uguale  alla  larghezza  dei  pilaftroni , 
che  varierà  al  variare  dell'ordine,  che  faràfcelfo 
per  ornare  il  Tempio  a  tenore  delle  regole  e Ipref- 
fate  nel  Primo  Libro , 


Mod. 

Par. 

54- 

pM 

12. 

.«- 

18, 

•  •  w 

<S, 

... 

3< 



3- 

*• 

6. 

... 

18, 

... 

9' 

— 

ì> 

»fW 

6. 

... 

J. 



S« 

2. 

Min. 


TA- 


■  \  pianta    dei     J empio  à  Crocej- 


dmui  }ion(fioMnrì~   Crfete* 


r  i  J-    4-     &    6-    ?      'J    3-   10    Ji     iX 


: 


- 





46 


Parte  IL  Capo  V. 


TAVOLA    DECIMA. 

Mifure  delle  Parti  principali  dell'aliato, 
o  fiaccato  di  un  Tempio  a  Croce. 


AB 

BC 

GD 

EE 

FF 

G 

GH 


'Nomi  delle  parti. 

Altezza  dell'ordine  di  Architettura  del  Tempio..... 

Altezza  dell'Arco  maggiore ,...,...,.........,. 

Altezza  della  Cupola ..,............♦...♦••—. 

Larghezza  delle  Cappelle  minori 

Altezza  di  dette ,.« ., , , 

Architrave,  Fregio,  e  Cornice 

Altezza  del  Collo  della  Cupola........! ...„., 

Tutte  l'altre  mifure  fi  averanno  dalla  Scala 
de' Moduli. 


Mod. 

9' 

3- 

ii. 

3- 


Par. 


Mia. 


6. 


TA- 


tv 

-tì 

1 

o 

lì 

M 

I 

lf-ar-iS«Iig 

i 

i 

<!u 

^d 

3 

ri 

& 

*s 
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Parte  IL  Capo  V. 


AB 
CD 

E 

EF 
HG 
TK 
EM 
NO 

P 

L 


TAVOLA    UNDECIMA. 

Mi  fare  delle  y  arti  maggiori  di  una  Pian 
ta  di  un  Tempo  a  Croce  Greca, 


Giorni  delle  partì . 

Lunghezza ,  e  larghezza  del  Tempio , .., 

Titolo  quadro  di  ogni  lato  ..., , 

Groflezza  dei  Pilaftri ,  ed  Archi 

Semidiametro  delle  Cappelle , 

Diametro  del  Cupolino, , 

Semidiametro  della  Cupola , 

Semilarghezza  degli  Archi  maggiori 

Larghezza  degli  Archi  delle  Cappelle  minori  . 
Fabbriche  per  refiftere  agi'  impulfi  degli  Archi 
Porta  del  Tempio ., ........... 


Mod. 


Par. 


Min. 


21. 


IO. 


In  quefta  forma  di  Tempio  a  Croce  Greca  fi  potran- 
no fìtuare  nella  faccia  dei  Pilaftri ,  Colonne  ,  o  lib- 
iate ,  o  pure  internate  nei  detti  Pilaftri ,  quali  pi- 
gliano la  proporzione  della  fua  altezza  ,  e  groflez- 
za daifteffi  Pilaftri.  Nella  pianta  collaterale  fi  vedo- 
no dette  Colonne  ifolate  legnate  con  la  lettera  Q. 


1< 
4- 


TA- 


franta  d  un'JenpiQ  a  Croce  §reca_ 


r-J3- 


Scala  di  Mocitai  dieci 


5° 


Parte  IL  Capo  V. 


AB 
AC 
EF 
EG 

F 

GH 

AI 

KL 

KM 

O 


TAVOLA  DODICESIMA. 

Mifure  delle  Partì  maggiori  dell'  aliato 
di  un  Tempio  a  Croce  Greca, 


Giorni  delle  parti . 

Altezza  del  Tempio 

Altezza  degli  Archi  maggiori 

Altezza  de' Pilaftri,  o  Colonne  co'  Zoccoli 

Altezza  dell'Architrave,  Fregio,  e  Cornice 

Altezza  de'  Zoccoli 

Altezza  del  fecond'  ordine 

Altezza  delle  Cappelle , 

Altezza  delle  feneftre 

Larghezza  di  dette 

Mura,  che  refiftono  agl'impulfi  degli  Archi 

Le  mifure  della  Cupola  potrà  il  virtnofo  Architetto 
cavarle  dalla  ftg-6:  e  benché  nella  collaterale  fi- 
gura fi  veda  la  forma  della  Cupola  a  mezzo  cer- 
chio, potrà  egli  nell*  efeguirle  regolarne  a  tenor 
di  quella  ie  mifure . 

i 


Mod. 

Par. 

£2. 

— 

15. 

—_ 

7. 

5- 

I. 

I. 

... 

2. 

3 

8. 

.... 

->• 

I. 

5- 

Min. 


TA- 


Jlhjtào,  ò    uero   Spaccato  à' un'Tempio       ^' 


a  Croce  C^reca, 


-Scala   di   -Moduli     dieci 


2.      3,4    s. 


5z 


Parte  IL  Capo  V. 


TAVOLA  DECIMATERZA. 

Mifure  delle  Parti  principati  della  Pian- 
ta di  un  tempio  in  formai 
quadrangolare . 


AB 

CD 

EC 

F 

FG 

KL 
MN 
OP 

CL 

A 


^Qmi  delle  parti . 
Lunghezza  del  Tempio  efclufè  le  mura 

Larghezza  del  medefimo , 

Ale,  oyerp  lato  minore  delle  Cappelle. 


Mod. 


22. 


22. 


Par. 


Groflezze  dei  Pilaftri ,  che  foftengono  tutto  il  Tem- 
pio  

Diametro  della  Cupola,  overo  lunghezza  ,  e  larghez- 
za della  Nave „., , 


Larghezza  degli  Archi  maggiori 
Larghezza  degli  Archi  minori .... 

Diametro  del  Cupolino 

G mitezza  del  muro  di  fuori , 

Larghezza  della  Porta  maggiore 


•t)t>' 


io. 

9' 

4- 

2. 

2. 

2. 


Min. 


TA- 


~—  ! 


i tanta   d'un    ifmpio  m    ^orma. 
-Quadmnqoùire, À 


écala  di   ma  doli  dieci 


Jfe 


fmardinus  iranno ua.rvriV  Jtulp: 


H  # 
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Parte  IL  Capo  V. 


TAVOLA  DECIMAQUARTA. 

JMifurc  delle  Parti  maggiori  delVafcato 
o  fiaccato  del  Tempio  informa 
quadrangolare . 


'Nomi  delle  parti . 


AB 


AC 


DE 

FG 

Gli 

IC 

K 


Altezza  degli  Archi  maggiori 


ot>* 


Altezza  di  tutto  l'ordine  di  Architettura.. 

Altezza  delle  Cappelle  minori 

Altezza  della  Perpendicolare  della  Cupola 
Altezza  del  Cupolino 


Mod. 

2.2 
\6 

9 
9 
3 


Altezza  dell'Architrave,  Fregio,  e  Cornice !     z 


Fabbriche  per  refiftere  allo  impulfo  della  Cupola  ,  ri- 
mettendoli  per  quefta  a  quanto  fi  fpiegò  nella  Ta- 
vola duodecima . 


Par. 


Min. 


2. 


TA- 


Jé^jato,  o  Jjjaccato  d'un.    Mmmó 
Quadranaowz>  ~ 


i  -    »    »    »    ■ 

Scalo.  idi  (UeCi 

lierna^iitùu  ^ongioumni  Si  ufo- 


3=1 


l!5 


16. 


5 


Parte  IL  Capo  V. 


TAVOLA  DECIMAQJJINTA. 

Mìfure  delle  Partì  maggiori  della  Pian 
ta  di  un  Tempio  in  formai 

efagona . 


AB 

CD 

E 

FG 

HI 

K 

L 

M 

N 


attorni  delle  farti . 

Larghezza  ,  e  lunghezza  del  Tempio ,  efclufe  le  Cap- 
pelle, e  muro  di  fuori,.,.., 


Nave  larga ,  e  lunga  

Grofiezza  de'  Pilaftri. ,  ed  Archi 

Larghezza  dell'Ale 

Larghezza  degli  Archi,  e  Cappelle, 
Lato  minore  di  dette , 


Mod 

22. 

IO. 
I. 

4- 


Par. 


Min. 


Luogo  per  gli  Conferfionali  ,  e  fopra  per  le  nicchie  da 
collocarvi  Statue 


Muro  dietro  delle  Cappelle 
Porta  maggiore 


TA- 


J4m  falla-  Pianto  d'unVempio  dijorm  (fsacjowle  _ 


■ 
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Parte  IL  Capo  V. 


AB 
AC 
AG 
LC 
HI 
HX 
K 


TAVOLA  DECIMASESTA, 

Mifure  delle  Parti  principali  dell'aizzato 

di  un  tempio  in  formai 

efagona . 


^Nomì  delle  farti . 

Altezza  del  Tempio ............ 

Altezza  del  prim'  ordine 

Altezza  degli  Archi 

Altezza  dell'Architrave,  Fregio,  e  Cornice 
Altezza  delle  fenefìre 


Fabbriche  per  refiftere  allo  impulfo  della  Cupola 

La  nuova  idea  di  Cupola  ,  che  fi  vede  nella  collate- 
rale figura  ,  fu  da  noi  pofìa  in  opera  per  pura_ 
neceifità ,  ma  viftola  poi  riufcire  non  (blamente^ 
più  venufta  di  quello  ci  pentivamo ,  ma  ancora  di 
grandirlìmo  rifparmio ,  così  in  riguardo  delle  pri- 
me fpefe,  come  per  le  fucceffive ,  che  di  continuo 
a  tutte  le  altre  Cupole  abbifognano ,  per  mante- 
nerle falde  dalla  inclemenza  delle  ftagioni  ;  abbia- 
mo perciò  giudicato  efporla  in  difegno .  In  efla-j 
bifogna  aprire  alcune  feneftre  occulte  fopra  l'im- 
palcatura R  ,  affine  d'illuminarne  il  fondo  ,  il  qua- 
le andrebbe  dipinto  di  un  pezzettino  di  gloria  , 
con  angioli ,  e  putti ,  o  altro  che  Ci  vorrà . 


L 


Larghezza  di  dette .< 2. 


Mod.1  Par 
22. 

13- 

5' 


Min. 


1 


CA- 


Jg: 


1S. 


Spaccato,  d  Ji^ato    é'  un  ^J empio  a    iorma 


Scala,    di  Jnoduii    dieci 


i 


ì 
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CAPO     SESTO. 

Alcune  regole  per  gli  prò/petti  dei 
[acri  Tempj . 

PEr  dir  qualche  cofà  in  particolare  intorno  ai  Profpetti ,  o  fieno  Fac- 
ciate dei  Tempj,  ci  faremo  in  primo  luogo  ad  avvertire  il  noftro  Let- 
tore ,  come  il  primo  ordine  dei  Profpetti  deve  in  tutto  uniformarli  al 
prim' ordine  interiore  della  Chiefa  :  talché  fé  il  primo  ordine  interiore^ 
farà  Dorico,  Dorico  altresì  forza  è  che  fia  il  prim'ordine  efteriore  ,  Co- 
rintio, le  Corintio ,  e  cosi  degli  altri .  Ne  batta  che  tale  uniformità  fia  fo- 
lamente  nella  qualità  dell'ordine,  bifogna  ancora,  che  fieno  uniformi  le-* 
mifure  ,  dovendo  regolarli  con  unico  modulo  e  l'interno,  e  l'efterno  del 
Tempio  . 

Quanto  alla  Porta  maggiore  ne  reftano  già  determinate  le  mifure  dalle  pre- 
cedenti Tavole.  Ivi  troverete  Tempre  l'altezza  doppia  della  larghezza  a_-» 
tenore  della  più  ufata  comune  proporzione  :  tuttavia  non  deefi  lafèiar  di 
confiderare  su  quefto  fuggetto  quanto  intorno  alla  proporzione  delle  aper- 
ture fui  fine  della  prima  Parte  di  quefto  fecondo  Libro  fig.  9.  è  flato  già 
detto. 

Le  Porte  laterali  però  piacerebbe  a  me,  che  fi  faceflero  nell'altezza  non  me- 
no ,  che  nella  larghezza  la  terza  parte  meno  della  Porta  maggiore ,  talché 
fé  quefta  farà  alta  pai.  18. ,  fieno  quelle  alte  pai.  12.  larghe  palmi  fei. 

Non  intendo  però  per  quefto ,  che  lodevol  non  fia  quello  Architetto ,  cheJ 
nello  ftabilir  le  mifure  delle  Porte  del  Tempio  fegnir  voglia  gl'infègnamen- 
ri ,  che  su  tal  propofito  ci  lafciò  nella  fua  Geometria  Sebaftiano  Serlio  :  an- 
zi a  vantaggio  del  mio  Lettore  piacerai  qui  accennargli .  Ricorrati  dunque 
alla  Fig.  19.  pofta  fui  fine  di quefta  feconda  Parte  num.  1.  Ivi  la  linea  A  B  Fìg.vfl 
fia  la  larghezza  della  nave  delia  Chiefa:  su  tal  larghezza  fi  formi  il  qua-  n.  x.in 
drato  ABEC,  e  fi  tirino  le  Diagonali  A  E,  BC:  quindi  diviia  la  linea  fine   dì 
E  C  in  due  parti  eguali ,  come  in  F,  fi  tirino  dal  punto  F  le  linee  F  B,  quefta 
FA,  quali  s'interfècheranno  colle  Diagonali  nei  punti  G  H ,  e  tirata  la_»  feconda 
retta  G  H,  farà  quefta  la  larghezza  della  Porta:  fìccome  facendo  cadere  Parte, 
dagli  fìefli  due  punti  G  H  due  perpendicolari,  come  GX,  HZ,  ne  ver- 
rà determinata  l'altezza^,  e  formata  infieme  la  Porta  ricercata  XG  HZ: 
quale  volendofi  in  figura  d'arco,  fi  partirà  in  quattro  parti  eguali  l'altez- 
za L  M  ,  e  fatto  centro  nel  num.  1.  coll'intervallo  1  O ,  o  fia  1  N ,  fi  de- 
feri vera  l'arco  N  LO. 

La  medefima  pratica  darà  le  mifu.re  delle  Porte  laterali ,  fé  in  vece  della  lar- 
ghezza della  nave  fi  prenderà  quella  dell'Ala  ,  poiché  facendo  come  fopra, 
fi  ricaveranno  le  porte  laterali  alte,  e  larghe  la  metà  meno  della  maggio- 
Li     2  re, 
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re  :  e  con  ciò  Sìa  detto  abbastanza  non  Ibi  delle  Porte  ,  ma  ancor  di  tutto 
il  prim'  ordine. 
Var;  fono  i  fentimenti  degli  Autori  intorno  aH'afTegnare  !e  mifure  del  fecond' 
ordine  nei  profpetti .  A  taluno  par  bene  ,  che  l'ordine  fuperiore  fu  la  ter- 
za parte  meno  dell'inferiore,  altri  lo  vorrebbe  la  quarta  parte  meno,  ed 
altri  finalmente  meno  una  quinta  parte  .  Noi  nelle  occorrenze  ci  Siamo  fé  r- 
Ptg,  ia,     viti  della  feguente  regola,  la  quale  appare  per  la  Fig.  ig.n.z.  cioè  effen- 
«.  2.  do  terminato  il  prim' ordine  fi  alzino  le  linee  AC,BD,  che  comprendo- 

no la  larghezza  del  dado  A  B  del  prim' ordine  ,  e  quelle  daranno  la  lar- 
ghezza deì  piedestallo  del  fecondo  ,  la  quale  così  determinata,  facile  farà,  con 
l'ajuto  delle  Tavole  da  noi  nel  primo  Libro  proporle ,  il  rinvenire  tutte-» 
le  altre  mifure  dieflo  fecond' ordine.  Avverta  però  il  principiante  Archi- 
tetto, così  in  quella  ,  come  in  ogn'altra  operazione,  di  fervi rfì  fempre  nell*   7„ 
opera  medefima  delle  Tavole  del  medefimo  Autore ,  altrimenti  apporterà  & 
non  picciol  divario,  e  feoncerto  la  diversità  delle  mifure.' 
Or  difegnato  che  farà  così  il  primo,  ed  il  fecond'ordine  ,  confederar  dee  l'Ar- 
chitetto (come  ne  lo  avverte  il  Bai-ozio  nella  lettera  ai  Lettori)  la  piaz- 
za ,  che  refta  innanzi  al  fuo  profpetto  :  poiché  fé  quefla  non  eccede  Ia__> 
metà  dell'altezza  di  quello,  bilogna  accrefeere  l'altezza  degli  ordini  fupe- 
riori  ,  Sottoponendo  loro  un  plinto  di  tanta  altezza  quanta  ne  occupano  gli 
aggetti  della  cornice  del  prim' ordine ,  e  così  fucceflivamente  per  tutti  gli 
altri  aggetti  di  cimazj ,  o  di  altro,  quanto  le  membra  di  ciafeun'  ordine-/ 
vegganfì  interamente  dall'occhio. 
Occorre  poi  fpeflb  nei  profpetti,  che  anno  fecond'ordine,  il  Situarvi  altresì 
due  ordini  di  ftatue,  come  fi  vede  nella  Fig.  i^.num.z.  Or  alcuni  pratici    „ 
fono  flati  di  avvifo  di  dover  farfì  le  fuperiori  tanto  più  grandi  delle  in  le-  ^ 
riori,  quanto  per  la  diftanza  comparifìero  uguali.  Anno  perciò  prescritta—. 
la  feguente  regola:  cioè,  che  riabilita  già  la  mifura  della  flatua  dell'ordine 
inferiore  come  C  D ,  fi  deferiva  un  quadrante-,  o  fia  quarta  parte  di  cer- 
chio, che  abbia  il  fuo  centro  ivi  appunto,  ove  vorrebbe  l'Architetto,  che 
fofle  da  tutti  veduto  quel  profpetto,  cioè  aduna  ragionevole  disianza,  in- 
di dal  centro  di  tal  quadrante  fi  tirino  le  due  linee  AD,  AG,  che  vada- 
no a  terminare  nelle  eflremità  della  flatua,  e  fi  Segnino  Sopra  il  quadrante 
i  punti ,  per  dove  Sòn  paSlati  quei  due  raggi ,  come  F  H  :  dopo  dal  medefi- 
mo centro  Sì  tiri  altra  linea  al  punto  ,  dove  polàr  deve  la  flatua  nel  fecond' 
ordine,  quale  linea  taglierà  la  circonferenza  del  quadrante  nel  punto  I,  e 
trasportando  l'intervallo  F  H  da  1  in  G  ,  fi  averà  l'altro  punto  G  ,  per  do- 
ve paffar  deve  l'altro  raggio,  che  determinerà  l'altezza  della  flatua  disó- 
pra nel  punto  B  ;  e  così  tale  flatua  BE,  quantunque  più  grande  della  di 
fotto  D  C  ,  comparirà  a  quefla  uguale ,  perchè  veduta  fotto  il  medefimo 
angolo.  Fin  qui  la  loro  regola. 
Io  però  fìccome  approvo  tal  regola  per  gli  ufi,  che  diremo  appreSTo  poterse- 
ne fare  ,  così  non  lodo  il  parere  di  queSli  Signori  pratici  ,  che  vogliono, 
che  comparifìero  uguali  le  flatue  del  primo,  e  del  fecond'ordine,  e  che_> 
però  più  graaài  fi  facciano  le  fuperiori:  quando  non  altro  per  la  grande 
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-  afhVdirà,  che  ne  verrebbe  a  fegui re  ,  che  andando  dimiuuendo  fèmpreppiu 
gli  ordini  fuperiori ,  e  fèmpreppiu  crefèendo  per  lor  parere  le  ftatue  ,  quan- 
do mai  avelie  il  profpetto  un  terz'  ordine ,  e  fi  voleffe  adornar  anche  con 
ftatue,  (come  da  fefteffo  nella  addotta  Figura  potrà  idearfi  il  mio  Lettore) 
efle  ftatue  fòrpafferebbero  in  altezza  le  colonne,  e  tutto  l'intiero  ordino 
ancora  :  ma  fenza  ciò  fé  la  ftatua  fuperiore  non  va  diminuendo ,  fé  non— » 
a  mi  (lira  che  diminuifce  la  colonna  ,  ma  almeno  alquanto,  la  grandezza 
della  ftatua  farà  comparir  mefchina  la  colonna ,  e  così  invece  di  recar  bel- 
lezza apporterà  difformità.  Gli  ufi  addunque,  che  poffon  fàrfi  della  data 
regola  ,  motivo  per  cui  non  abbiam  lafciato  di  darla ,  e  di  addurne  la_» 
figura,  fono  i  feguenti  :  cioè  ,  quando  il  profpetto  di  Chiefa  ,  o  di  altro 
non  ha  che  un  ordine  ,  e  quefto  ornato  fi  voglia  di  ftatue  nel  fuo  finimen- 

7  to,  qnefte  allora  fìccome  non  anno  dietro  a  loro  né  colonne,  né  pilaftri, 
pollano  farfì  comodamente  grandi  a  fegno ,  che  comparivano  eguali  iru* 
grandezza  a  quelle,  che  vi  fono,  ò  che  vi  potrebbero  edere  nell'ordine 
di  fòtto .  Quando  fi  abbia n  da  mettere  in  alto  delle  ifcrizioni ,  fi  può  eoa 
Tufo  della  data  regola  deferiver  prima  nel  baffo  le  lettere  alla  grandezza, 
che  fi  vorrebbero  vedere,  e  così  farle  nell'alto  tanto  più  grandi,  quanto 
ella  regola  ci  infegna .  In  fòmma  tutte  le  volte  che  fi  doveffe  collocare-* 
o  ftatua  ,  o  altro  a  una  data  maggiore  altezza,  e  H  volefle  far  comparire 
limile  in  grandezza  ad  altra  fituata  più  baffa,  o  al  contrario. 
Finalmente  recano  ai  Profpetti  non  poca  maeftà,  e  bellezza  i  Campanili .  La  lo-' 
ro  altezza  quando  altro  non  fi  opponga  ,  può  eccedere  la  fòmmità  della  nave . 
La  loro  forma  ,  che  è  di  torre  ,  gli  rende  capaci  di  ogni  forta  di  ornamento 
di  architettura:  di  noftra  idea  ne  abbiamo  alzati  non  pochi  e  in  Palermo, 
e  altrove  ,  pure  non  ne  addurremo  difègno  alcuno ,  credendolo  fuperfìuo, 
in  riguardo  de' molti,  che  ve  na  quafì  in  tutti  i  libri  di  Architettura. 

CAPO  SETTIMO. 

Delle  Cafe ,  o  Abitazioni  contigue  alle 

Chiefe ,  con  le  regole  principali 

per  gli  Cortili . 

Lire  agli  efprefiàti  avvertimenti  bi fogna  >  che  confideri  Io  Architetto 
fé  la  Chiefa  ,  che  imprende  a  fare  ,  debba  effe  re  Paroccbiale  ,  o  Col- 
legiata ,  o  Cattedrale ,  in  cui  rifieda  il  Vefcovo ,  o  fé  appartenga—. 
a  Comunirà  regolare  r  per  avere  il  riguardo  nella  elezione  del  fito  della—» 
Chiefa ,  a  lafciar  luogo  comodo  per  l'officine  neceffarie ,  ed  abitazioni  di 
Religioni  ,  o  Moniali  ,  o  altri ,  come  ancora  per  concepire  il  di  fegno  così, 
che  la  Chiefa  non  venga  impedita  dalle  fitdette  abitazioni ,  né  quelle  dalla 

Chk- 
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Chiefà  ,  ideando  i  pallaggi  dalla  Chiefa  al  convento  ,  acciò  i  Religiofi  efpo-    J 
fii  non  fieno  all'inclemenza  delle  fiagioni ,  e  far  nelle  parti  fuperiori  la__» 
comunicazione  dal  Convento  alla  Chiefa ,  perchè  pollano  comodamente.* 
portarli  nei  Coti ,  o  Coretti  per  celebrare  gli  Uffizj  divini ,  ed  adorare  il 
Signore. 
Bifogna  ancora,  che  l'Architetto,  prima  di  dar  mano  alla  idea  del  difegnodi 
,tali  edifizj ,  redi  appieno  informato  del  numero  de'  Religiofi ,  che  dovran- 
no abitargli,  e  dello  iftituto,  che  profeflàno,  on3e  il  numero  ,  e  la  gran- 
dezza delle  Camere  pofla  ftabilirfi  ,  non  che  dell'officine  bifognevoli ,  come 
Libraria,  Cappelle  private,  Sale,  Refettorio,  Cucina,  Difpenze ,  Magazi- 
ni ,  ed  altro  ,  che  deve  egli  tutto  avere  lòtto  l'occhio,  acciò  il  difegno  rie- 
fca  più  compito,  ne  una  parte  fia  d'impedimento  all'altra. 
Quindi  chiaro  appare  non  poterà"  da  noi  su  ciò  ftabilire  certa  regola ,  e  mol- 
to meno  proporre  in  difegno  le  idee .  Ad  ogni  occorrenza ,  ad  ogni  fito 
dee  accomodarci  idea  diverfa.  Ci  contenteremo  addunque  di  dar  folamen- 
te  come  un  abbozzo  di  pianta ,  ed  alzato  di  un  Cortile  ,  eflendo  che  per 
riufcir  luminofe  le  abitazioni,  fempre  ai  Cortili  fi  attaccano,  e  però  nella 
Fig.  io.     Fig.  20.  fi  vedrà  una  pianta  ,  ed  alzato  di  un  Cortile  di  figura  quadra, 
che  è  la  più  comoda  per  tali  edifizj.  Gli  archi,  che  pofli  fopra  pilaftri , 
o  fòpra  colonne  formar  dovranno  le  Ioggie  attorno  al  Cortile ,  debbono 
efiere  per  ogni  lato  di  numero  difpare,  come  tre,  cinque,  fétte,  nove: 
,  e  noi  infatti  per  darne  al  noftro  Lettore  il  più  facile  efèmpio  ,  uno  forma- 

to ne  abbiamo  nella  cennata  figura  di  tre  fòli  archi  per  ogni  lato ,  ove_j 
chiaro  appare  la  pratica ,  che  abbiam  tenuto  nel  difegnarlo ,  e  che  dee—» 
tenerfi  da  chi  dovrà  fare  fòmiglianti  opere  ,  che  è  la  feguente . 
Si  partirà  il  lato  AB  del  quadrato  in  parti  cinque  uguali ,  (fé  poi  fi  voglia 
di  archi  cinque ,  fi  partirà  in  fette  ,  e  fé  fi  voglia  di  fette ,  fi  partirà  in__» 
nove,  e  così  fucceflìvamente ,  dovendo  fémpre  reftar  due  parti  per  le  Iog- 
gie coverte  )  e  lo  ftefìb  fi  pratichi  negli  altri  tre  lati  del  quadrato  :  indi 
tirandofi  da  tutti  i  punti  le  rifpettive  linee  parallele  ai  lati,  fi  avrà  divifo 
il  piano  del  quadrato  in  num.  25. piccioli  quadrati,  nove  dei  quali  férvi- 
ranno  per  lo  fcoperto  del  Cortile  ,  e  fedeci  per  lo  coperto" delle  Ioggie,  che 
girano  all'intorno  di  tutjo  il  Cortile.  I  punti  a  a,  che  fono  all'intorno 
dei  num.  9.  quadrati ,  fegnano  il  luogo  da  collocarvi  le  colonne  ,  o  pilaftri, 
lòpra  dei  quali  voltano  gli  Archi ,  e  le  Volte  E .  Per  collocar  le  colonne 
del  fecond' ordine  ci  atterremo  alla  regola  cennata  nel  capo  precedente-» 
intorno  al  fecond'  ordine  dei  profpetti.  11  circolo  JE  nel  centro  del  Cor- 
tile dinota  il  luogo  della  Fogna,  da'noftri  detta  Morte,  dove  fi  raccolgo-  ■ 
no  le  acque  delle  pioggie ,  eie  immondizie,  che  poi  per  condotti  fotter- 
ranei  fi  fanno  (correre  al  mare,  o  altrove. 
Il  rialto  O,  dove  fi  vedono  pofar  le  colonne  nell'alzato  del  Cortile,  è  iru.» 
ufo  in  più  luoghi;  a  me  però  piacerebbe  più  che  non  vi  folle ,  poiché  to- 
rnerei più  comodo, che  dalla  Loggia  fi  paffafìe  liberamente  al  cortile  fco- 
perto, fcendendofi  per  un  gradino. 

E  fi- 
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E  finalnu-nre  la  lettera  M  dinora  ic  aperture  .delle  porte,  per  le  quali  dalle-. 
Loggie  iì  palla  nelle  ilanze  delle  abitazioni. 

Ora  in  sì  fatte  opere  e  neceffario  curare,  che  le  pietre  fieno,  ben  fode  ,  e  par- 
ticolarmente là  quella  parte  di  arco,  che  pò  fa  immediatamente  su  4a  co- 
lonna ,  o  pilaflro,  che  chiamati  dagli  Architetti  Piede,  o  Pieduzzo.,  ma 
da'norlri  Muratori  Somarotfo ,  reggendo  quefli  il  pefp  degli  archi  non_j 
meno,  che  della  fabbrica  a  quelli  fovrapo'la  .  Né  lafci  d'incatenare  qon_> 
cinte  di  ferro  almeno  gli  archi  fuperiori  colle  chiavi  1,  per  riparar  così 
l'impulfo,  che  danno  le  Volte,,  maggiormente  quando  l'arco,  che  lo  ri- 
ceve, non  è  rafiodato  da  fabbrica  :  iuperiore  . 

Quanto  è  flato  detto  fin- qui  intorno  agli  Editìzj  delle  Cafe  Religiofe,  fé  non 
è  da  se  ballante  ad  iftruire  su  tal  proposito  il  Giovane  Architetto,  unito 
però  alle  irruzioni  generali  date  nel  Libro  primo  ,  ed  a  quanta  nel  Tegnen- 
te ottavo  Capo,  ed  ultimo  di  quella  Parte  diremo  intorno  ai  Palazzi ,  ed 
abitazioni  fecolarefche  ,  potrà  bene  per  mio  avvifo.  far  sì  ,  che  ndk  oc- 
correnze polla  condurre  a  lodevol  fine  fòmiglianti  Ediìizj,  purché,  il  di  lui 

•  buon  giudizio  non  laici  di  bene  efìaminarne  il  line,  jecircollanze ,  il  co* 
modo  ,  il  fito.  ,) 


CAPO    OTTAVO. 

■ 

"Dei  Talazzi ,  ed  Abitazioni  feco- 

rche, 


I  Palazzi ,  de' quali  entriamo  ora  a  difeorrere,  poflono  di  fui  natura  con- 
venire tanto  ai  pubblici,  quanto  ai  privati  Edifìzj  :  poiché  fé  il  Palazzo, 
che  doveffe  ordinarti  ,  desinato  folle  ad  un  Principe,  o  ad  un  Magi- 
fi  rato ,  farebbe  quello  da  aferiverfi  alle  pubbliche  opere  ;  ma  fé  abitar,  fi 
dovette  da  altri ,  che  da  un  Sovrano  ,  o  da  un  Magiixiato ,  non  è  chi  non 
veda  allora  appartener  queflo  alle- opere  private  anzi  che  no. 
)r  noi ,  che  fin  dal  cominciamento  dell'opera  ,  e  più  fcgnat.imente  fin  dal  prin- 
cipio di  quella  feconda  Parte  ci  fìamo  propofli  di  non  dover  trattare  .fi  non 
di  ciò  ,  che  più  frequentemente  arriva  dover  porre  in  ufo,  ficcome  allora  di 
Tante  cofè  tacer  giudicammo,  perchè  di  più  rara  occorrenza^  così  ora  ci  atter- 
remo egualmente  di  trattar  dei  Palazzi  in  quanto  fono.  Edifìzj  pubblici, 
cioè  a  Principi  Sovrani,  o  a  Magiftrati  appartenenti,  e  di  elfi  parleremo 
fedamente  in  quanto  fono  Edifìzj  privati  ,  cioè  defiiaati  all'abitazione  di 
Nobili  di  qualunque  grado,  di  Avvocati  ,  di  Mercatanti.,  di  Cittadini . 
.a  diverfità  dei  perfonaggi  ,ad  ufo  de'  quali  pofiono  fibbricarfì  i  Palazzi ,  por- 
terebbe da  se  tal  diverfità  di  precetti,  che  biforcerebbe  in  vero  per  ogni 
diverfo  ceto,  diverfo  trattato  pubblicare:  ma  perchè  noi  iniìilendo  lui  pri- 
mo noftro  non  mai  iuterrotto  propoiìto,  non  vogliam  neppure  in  queflo 

per- 
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perder  di  vifta  la  brevità  ;  ci  contenteremo  per  tanto,  che  dando  alcune  « 
univerfàli  regole,  che  ad  ogni  fbrta  di  privato  Edifizio  così  picciolo,  che 
grande  convenir  pollano,  andiamo  tratto  tratto  avvertendo  quelle  diver- 
sità ,  che  a  feconda  della  diverfa  condizione  delle  perfone  dee  averli  iti  mira. 

Quindi  non  è  ehi  non  veda,  che  difficile  oltre  modo,  e  preflò  che  imponi- 
bile farebbe  tra  tanta  diverfità  di  cofe  voler  tentare  di  efprimere  in  dife- 
gno  tutte  le  varie  idee,  e  le  innumerabili  forme  di  sì  fatti  Edifizj ,  che_* 
alla  diversità  delle  perfòne  ,  ed  alla  varietà  dei  (Iti  competer  dovrebbo- 
no  :  non  bafterebbono  perciò  né  rami,  ne  fpefà ,  ne  confèguir  mai  po- 
trebbefì  l'intento  iìne  :  onde  enumerate  prima  le  parti  tutte ,  che  una  pri- 
vata abitazione  coftituifeono  ,  non  lafceremo  di  fuggerire  i  più  neceffarj 
avvertimenti,  perchè  ogn'una  di  effe  commoda  riefea ,  ed  al  fuo  fine  pro- 
porzionata. 

Sarà  poi  facile  al  mio  giovane  lettore  il  formarne  da  se  fteffo  i  difegni, 
qualora  ponendo  mente  alla  qualità  del  luogo,  all'efpofizione  del  fito,  e 
alla  condizione  del  perfonaggio  ,  rileggerà  in  quefti  fogli ,  quali ,  e  quante 
effer  debbano  le  parti  di  quel  Palazzo,  che  imprende  a  fare,  equa!  fia_» 
il  mezzo  di  far  riufeire  comoda  ogn'una  delle  parti ,  e  proporzionata  a—» 
quell'ufo,  a  cui  è  deftinara. 

Le  parti  dunque  di  un  Palazzo ,  per  non  confondere  il  Lettore  col  loro  nu- 
mero, poffono  comodamente  ridurli  atre  ciarli ,  giuria  i  tre  diverfi  piani, 
ai  quali  effe  appartengono:  poiché  altre  convengono  al  piano  principale, 
ch'è  quello,  che  pofa  fopra  il  prinrordine  dell'Architettura,  e  dove  è  l'a- 
bitazione del  Padrone  del  Palazzo:  altre  di  fua  natura  appartengono  al 
piano  della  ftrada:  altre  finalmente,  che  poffono,  edebbonfi  collocare  ne' 
piani,  che  reftano  lòtto,  o  fopra  il  piano  principale,  che  noi  chiameremo 
co'  Siciliani  Mezzalini . 

Della  prima  forte  fono  la  Sala,  le  Anticamere ,  le  Camere  d'udienza,  e  di 
dormire  ,  la  Galleria,  la  Libraria  ,  la  Cappella,  leLoggie  ,  le  Retrocame- 
re,  i  Gabinetti ,  i  Camini  ,  i  Paffetti  fecreti ,  la  Credenza  ,  e  tant'altre  of- 
ficine civili  per  comodo  o  della  Dama,  o  del  Padrone. 

Appartengono  al  piano  della  ftrada  il  Cortile,  i  Giardini,  (fé  Io  permetterà 
il  (ito)  le  Fontane,  le  Cantine,  le  Cifterne  ,  i  Grana;,  i  Riportigli  per  Vino, 
ed  altri  comeftibili ,  le  rimeffe  da  Cocch) ,  la  Stalla  ,  le  Cafe  per  Servidori 
inferiori ,  e  limili ,  e  finalmente  la  Cucina ,  quando  non  fi  voglia  fituare  ne* 
mezzalini. 

Ma  fra' mezzalini  di  fopra  ,  e  di  fotto  debbon  difporfi  le  abitazioni  della  Ser- 
vitù alta,  e  fé  la  Cucina  non  fi  farà  nel  baffo  piano,  fi  dovrà  fare  in  que- 
fte  parti  di  terza  claffe.  Dovranno  anche  ivi  ordinarli  la  Teforeria  ,  la  Se- 
gretaria, ed  altre  fiffatte  officine,  e  qualora  il  fito  del  piano  principale  fia 
angufto,  potrà  anche  affegnarfi  ne' mezzalini  il  fito  della  Credenza,  e  Li- 
braria ,  purché  lì  difponga  un  comodo  paffaggio  in  effe  dal  medefimo  pria-? 
cipal  piano. 

Or  di  tutto  l'Edifizio  è  forfè  la  Scala  la  parte  principale,  e  che  più  d'ogn'aU 
tro  debbefi  dall'Architetto  confiderare,  come  quella,  che  èia  prima  a  ve 
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derfi  ,  e  da  cui  non  poco  dipende  la  magnificenza  del  Palazzo.  Tutti i pregi 
principali  di  una  Scala  fi  polfono  ridurre  a  tre,  cioè  all' eflere  Iuminofa , 
comoda ,  e  magnifica  :  quindi  la  prima  cura ,  che  dovrà  avere  l'Architet- 
to,  farà  di  cercare,  che  la  Scala  riefca  Iuminofa.  Ciò  fi  otterrà  qualora-»' 
nell' afiegnarle  il  fito  (che  dovrà  eflere  tale,  che  polla  avere  la  fua  prima 
entrata  in  luogo  palefè  del  Cortile,  o  dei  veftibulo ,  quanto  non  abbia_ 
a  cercarfi  )  fi  avrà  cura  di  fceglierlo  tale ,  che  portano  in  quello  aprirfi  mol- 
te feneftre  ,  per  illuminarla  ugualmente,  ficchè  in  ogni  ripofò  vi  fia  una  bea 
ampia  apertura,  e  fé  ciò  non  fi  potrà  ottenere  poiché  non  tutti  i  fiti  il  per- 
mettono ,  potrà  allora  fecondo  l'ufo  moderno ,  collocare  la  Scala  in  una—* 
ben  ampia  fianza,  fenza  tramezzo  di  muri  ,  maadoprando  in  quel  lato  ove 
manca  il  muro  per  riparo  una  ferrata ,  o  una  palaguftata  di  pietra ,  che  col 
fuo  cimazio  ,  e  bafe  uon  paflì  in  altezza  i  palmi  tre,  o  al  più  itre,  e  mez- 
zo ,  quale  potrà  interromperfi  di  tanto  in  tanto,  con  pilaftrini ,  che  potraa 
foftenere  qualche  vafè,  o.  palla  per  finimento.  Così  la  (cala  riufèirà  lumi* 
cofa  con  poche  fcnefire,  e  fi  vedrà  tutta  in  un'occhiata. 

Per  riufcir  comoda,  bilbgna  prima ,  che  ad  ogni  piano  del  Palazzo  vi  cor- 
ijfpanda  un  pianerottolo,  per  cui  fi  dia  comoda  introduzione  in  quello,  in- 
di che  il  fuo  pendio  non  fia  troppo  ripido,  e  che  venga  interrotta  di  fpefc 
fi  Pianerottoli  1  che  noi  diciamo  Riposi  ,o  Tavolieri  ,o  Ballatori .  Che  perà 
fé  la  Scala  voglia  fàrfi  lènza  gradini ,  ma  a  fòla  fcarpa  ,  dovrà  fàrfi  la  fua  al- 
tezza non  più  che  Jafefla  parte  della  pedata;  fé  però  farà  con  gradini ,  que- 
lli non  debbon  eflere  più  larghi  nella  loro  pedata  di  palmo  uno ,  e  oncie  Cd, 
né  meno  di  palmo  uno,  ed  oncie  tre,  ne  nella  loro  altezza  più  alti  di  on- 
cie otto  di  palmo  ,  né  meno  di  oncie  fèi.  Il  numero  de*  fcalini  dovrà 
efiere  difpare,  acciò  cominciando  afàlire  col  piede  deftro,  fi  pofaffe  pure 
ii  medefimo  piede  nel  ripofo,  e  per  darfi  fpeffi  ripofi  non  fi  metteran- 
:,\  un  filo  più  di  nove  fcalini;  e  con  ciò  Ci  otterrà  altresì,  che  chi  (àie 
•'rmpre  il  pianerottolo.  Finalmente  nei  cafi,  che  il  numero  degli  fca- 
iv  n  corrifpondeffe  all'altezza  della  pedata ,  potrebbefi  per  guadagnare 
£{  [rezza,  che  fòpravanza  dare  ad  ogni  fcalino  la  pendenza  infenfìbi- 
jn  quarto  d'oncia  di  più. 

I  .  vnderfi  però  magnifica  ,  oltre  la  preziofità  dei  marmi  ,  di  cui  pof- 
foniì  lavorare  i  fcalini,  Cimazj,  e  balaufti  (  il  che  dipendi  più  dal  Pa- 
drone, che  dall'Architetto  )  giova  pure  molto  il  farla  ben  larga,  e  pro- 
porzionata .  Quanto  alla  larghezza  ,  dovendo  edere  quefta  confacentc  alla— <> 
grandezza  del  palazzo,  altro  non  può  dirli  in  generale,  che  nei  palazzi  di 
acima  idea  quefta  deve  farli  quanto  più  ampia  Ci  può,  e  nelle  cafe  mez- 
zine non  fia  meno  di  cinque  palmi  larga  ,  acciò  incontrandoli  due  nella— $ 
Icala  uno  non  fia  d'impedimento  ali' altro .  Per  eflere  poi  proporzionata^ 
la  (cala ,  fé  ella  non  folle  collocata  in  una  ftanza  come  Ci  è  detto  di  fopra, 
ma  cinta  dall'  uno ,  e  l' altro  fianco  di  mura  con  volte  parallele  al  pendici 
di  ella  fcala  ,  che  volgarmente  chiamiamo  dammufi  Grommati ,  non  de- 
vono dette  volte  effe  re  più  alte  del  doppio  della  larghezza  della  fcala ,  ne 
meno  di  una  larghezza  ,  e  due  terzi  della  medefima. 
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Si  è  fin  qui  raggionato  delle  Scale  di  magoihcenza  ,  e  grandezza,  cioè  del!e_j 
principali .  Vi  fono  oltre  a  quelle  le  leale  fecrete  delle  quali  non  pofibn  dar- 
li precerri  particolari  ,  poiché  il  luogo  ove  per  lo  più  quefte  fi  Tanno  ,  e 
angufto  ,  o  fècrero,  o  a'to,  motivo  che  non  li  può  rigorofiamente  attende- 
re a  quanto  fi  è  detto  di  fopra  nelli  pafTati  avvertimenti  :  debbonfi  però  far 
comode  per  quanto  Ci  può,  ed  eflendo  il  luogo  ove  s'  ha  da  iàlire  all'ai  al- 
to ,  però  riftretto  il  terreno  ove  fi  ha  da  piantare  la  fcala  ,  allora  ci  po- 
tremo fervire  delle  leale  a  lumaca,  quali  pofiono  efiere  circolari  nella  Tua 
pianta  , ovvero  Elittiche  ,  e  pofiono  anche  piantarli  fu  il  quadrato  perfetto. 

Quanto  poi  alle  leale  delle  calè  di  campagna,  ficcome quefte  frequentanfi  per 
lo  più  nelle  temperate  ftaggioni  di  Primavera  ,  e  Autunno,  per  ciòfòglion 
farli  feoverte  ,  cinte  ,  ed  ornate  di  palagufti  :  le  forme  pofiono  efier  varie, e 
quivi  ha  più  luogo  la  bizzarria  ,  che  1'  arte ,  fempre  però  fieno  doppie  per 
recare  ornamento  al  profpetto  della  cafina. 

Refta  {blamente  d'aggiungere  a  quanto  fi  è  detto,  che  non  poca  magnificen» 
za  apporterebbe  al  palazzo  fia  in  Città,  fia  in  Villa,  fé  dalla  fcala  s'entraf. 
fe  in  Joggie  coverte,  ornate  con  archi  foftenuti  da  colonne  prima  di  pafl 
far  nelle  ftanze  .  Intorno  a  tali  Ioggie  ,  e  loro  mifure  ,  baftanteè  che  fi  o  fi- 
lèni ciò,  che  nel  capo  precedente  abbiamo  detto  del  fecond' ordine  de* Cor- 
tili. 

Dalle  Ioggie  si  pafta  alla  fàla  ,  quella  ne' palazzi  antichi  de' Principi,  o  Mi- 
niftri  di  Giuliizia  ulàvafi  ben  ampia,  perchè  in  efia  da  tali  fòggetti  fi  dava 
l'udienza  a  chi  ricorreva  :  adeflo  ficcome  l'ufo  è  ,  che  le  fiale  fervono  per  trat- 
tenervi la  balla  fervitù,  fi  fanno  perciò  di  una  mezzana  grandezza  ,  fempre 
però  più  grande  dall'anticamere  ,  che  sieguono.  Con  tutto  ciò  fé  il  fito  il 
permettefle,  non  ha  dubbio,  che  molto  conferirebbe  alla  magnificenza  del 
palazzo  una  fàla  ben  grande.  Qualunque  poi  fofle  la  grandezza  delle  fiale,  la 
loro  proporzione  deve  contenerli  fra  quefti  termini  :  cioè  o  che  fia  uguale  la 
lunghezza  della  fua  pianta  alla  larghezza  ,  e  per  ciò  riufeirebbe  quad^  o 
che  fia  di  lunghezza  non  più  del  doppio  della  fua  larghezza.  Per  [ 
lodevole  la  fituazione  della  fàla  bifognerebbe  effe  re  tale  ,  che  comodar, 
di  là  a  tutti  gli  appartamenti  del  piano  medefimo  vi  Cottt  l'adito. 

Or  gli  appartamenti  giufta  il  collume  di  Sicilia  fi  difpongono  così .  Dal!a__i 
fala  fi  entra  nelle  anticamere  ,  che  per  rendere  magnifico  il  palazzo  do- 
vranno efiere  moire  con  le  porte  a  fila  ,  cioè  l' una  dirimpetto  all'altra,  Cic- 
che eflendo  tutte  aperte,  dalla  prima  fi  veda  l'ultima  camera  .  La  loro  lun- 
ghezza non  deve  edere  minore  della  loro  larghezza,  né  maggiore  di  una  f 
larghezza,  e  mezza.  L'altezza  però  fé  faran  coperte  a  foffitto  farà  ugua-  | 
le  alla  larghezza  ,  fé  però  a  volta  dovrà  efiere  un  terzo  più  alta  della-, 
larghezza  :  ficchè  per  efèmpio  un'  anticamera  larga  pai.  zo.  dovrà  efiere-» 
lunga  per  lo  meno  altri  pai.  20.  ed  al  più  pai.  30.  fé  farà  fé n za  volta  fa- 
rà alta  pah   20.  fé  con  volta  pai;  26.  ed  onc.  S. 

Quella  proporzione  però  non  è  l'unica  ,  altre  molte  ve  ne  fono  tutte  lodevo. 
-Ji,  e  delle  quali  potrà* 'fervi  rfi  con  lode  nelle  varie  occorrenze  l'Architet- 
to: quali  fieno  potrà'  vederle  in  Palladio  allibro  I.  cap.  23.  in  Leon  Rat- 
ti- 
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tifta  al  libro  IX.  cap.  $%  e  finalmente  nello  Scamozzi  nella  parte  prima-i 
libro  III.  cap.  io. 
Dopo  due,  o  tre  anticamere,  che  farebbe  bene  Fare  uguali,  fi  può  pattare^ 
in  una  ftanza  più  grande  ,  che  dicono  camera  di  ftrato,  quale  fervirà  per 
le  fette,  veglie,  o  altri  trattenimenti ,  e  di  là  poi  pattare  alla  camera  di  dor- 
mire, che  potrà  farfi  di  grandezza  uguale  all'anticamere  :  ma  qnalora  do- 
po le  due  o  tre  anticamere   pattar  fi  voglia  immediatamente  alla  camera 
ài  dormire  ,   allora  fi  farà  grande  quefta,  che  avendo  il  letto  nel  mezzo 
fervirà  pev  pura  comparfa ,  onde  chiamali  camera  di  parata,  e  fervirà  al- 
le funzi  oiil  dzttQ  di  fopra  ,  facendoti  fempre  dietro  altra  piccola  Camera-» 
d'Inverno  nella  quale  fi  dormirà  in  effetto.  La  proporzione  della  gran  ca- 
mera di  ftrato,  o  della  camera,  come  dicono,  di  parata,  potrà  effereal 
più   di  due  quadri.  Per  profeguir  dunque  la  diftribuzione  delle  ftanze dell* 
appartamento  principale  all'  ufo  di  Sicilia,  refta  che  dopo  la-camera  di  dor- 
mire fi  difpougano  i  gabinetti,  e  le  retrocamere.  I  gabinetti,  che  alme- 
no bifogna  che  sieno  due,  unope'l  cavaliere,  e  l'altro  perla  dama,  qua- 
lora la  camera  avene  alcova,  potrebbero difporfi  accanto  di  quella,  refen- 
do nel  mezzo  l' alcova ,  che  andrà  ornata  nella  fu*  apertura  con  gentilez- 
za ,  e  proprietà ,  in  fondo  alla  quale  farà  limato  il  letto  talmente ,  ch'ab- 
bia rivolti  i  piedi  alla  porta  ,  per  cui  s'entra  nella  camera,  e  refti  da  un 
Iato  ,  e  l'altro  tanto  di  fpazio,  quanto  oltre  a  un  tavolino  per  mettere  il 
lume,  refli  largo  per  una  fila  di  fedìe  ìnoccafione  di  vifite,o  per  parto,© 
per  infermità .  Se  pero  non  vi  foffe  alcova  ,  allora  il  letto  farà  fituato  nel- 
la ftefta  guifa  in  fondo  alla  camera  ,  e  refterà  in  mezzo  a  due  porte ,  per 
le  quali  s'entrerà  ne* gabinetti .  L'adito  alle  retrocamere  dovrà  darfi  o  da 
uno  de' gabinetti,  o  dalla  Beffa  camera  di  dormire  .  Quefte  bifogna  che 
fieno  molte  ,  ed  allegre ,  per  poter  fervire  ai  lavori  proprj  delle  donne  co- 
me riccami,  merletti,  o  altro.  E  farebbe  bene  che  avellerò  le  aperture^ 
nel  giardino ,  o  nel  cortile .  Alcune  faranno  più  cautelate ,  e  fé  fi  potrà  vi 
fi  faranno  le  alcove,  per  dormirvi  le  balie:  altre  faranno  meno  nobili ,  che 
ferviranno  per  piccola  cucina  ,  per  farvi  de*  brodi  ,  e  de' decotti  in  occor- 
renza di  malattie,  ed  altre  ferviranno  perriporvi  lemen  pulite  cofe .  Non 
manchi  però  a  taluna  l' adito  nelle  anticamere ,  o  nella  fala ,  per  non  do- 
ver pattare  per  la  camera  de* padroni  tutto  ciò  ,  che  bifognerà  ivi  intro- 
durli per  ufo  delle  donne.  ,  ,      -, 
Xa  cappella  fuol  anche  fituarfi  pretto  alla  camera  di  dormire,  e  farà  beo-, 
l      fatto  il  difporfe  in  modo,  che  anche  dal  letto  poffa  afcoltarfi  la  mefla  la 
*       calo  di  malattia  .  Quanto  alle  mi  fu  re  ,  e  agli  ornamenti  di  quella ,  bifo- 
gna conformare  al  fito  ,  e  al  gufto  del  padrone .  Tutte  le  già  enumerate 
parti  coftìtuifeono- a  vero  dire  un  intiero  appartamento  nobile;  ma  per- 
mettendolo il  fito ,  e  reggendo  le  forze  del  padrone ,  può  l'Architetto ,  che 
difpon-e  il  palazzo ,  idearne  più  d'uno  pel  piano  fteffo,  o  per  fervire  a-, 
diverfe  perfone  ,  o  per  fervire  al  padrone  medefimo  in  diverfe  ftagio- 
ni.la  queOo  cafo  però  avrà  egli  mira,  che  le  feneftre  dell' appartamento 
d'inverno  fieno  rivolte  all'oftro  ,  o  fia  mezzogiorno  ,  e  quelle  dell  ap~ 
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parlamenta  di  eftate  mirino  a  tramontana ,  ficcome  al  levante  guardar  do-  ^ 
vranno  le  aperture  dell'  appartamento  del  mezzotempo.  Qualora  però  non  ** 
vi  folle  che  uta  fola  appartamento  ,  o  i  molti  che  vi  follerò  fervirdovef- 
fèro  a  diverfe  peilòne  ,  farà  allora  ben  fatto  che  fi  fàcefl'ero  diverte  fene- 
ftre, e  quelle  a  diverfi  venti  efpofte,  per  aprir  quelle  che  nella  rifpettiva 
Cagione  faranno  più  a  propofito,  reftando  le  altre  ferrate.  E  quando  an- 
che quello  non  pofTa  farfi ,  fi  curi  almeno  di  efporre  le  feneftre  per  quan- 
to fi  può  a  quel  vento,  che  attefa  la  fituazione  del  paefe  farà  il  più  propi- 
zio in  taluna  delle  ftagioni,  e  il  meno  nocivo  nelle  altre. 

Finalmente  fé  colui  ,  per  cui  fi  difpone  il  palazzo  abbonda  di  buone  pit- 
ture, e  di  ftatue  antiche  ,  come  anche  di  baffi  rilievi ,  e  cofe  peregrine,  e 
di  mufeo  degne  ,  in  tal  calo  ,  bifognerà  anche  penfare  a  riferbare  in  que- 
fto piano  nobile  un  (ito  proporzionato  per  una  galleria  .  Quella  dovrà  cf-  L 
fer  preceduta  da  due  anticamere  almeno  ,  che  reftino  fempre  ferrate  per  « 
la  cuftodia  delle  cofe  peregrine  ,  che  vi  fi  confervano  .  Ma  quando  ciò  non 
polla  ottenerli ,  potrà  fituarfi  la  galleria  dopo  la  feconda  ,  o  terza  antica- 
mera del  principale  appartamento  j  e  fi  farà  così  un  appartamento  doppio, 
fervendo  le  anticamere  medefime  per  introdurre  e  alla  camera  di  dormi- 
re, ed  alla  galleria, quale  potrà  anche  cosi  reftar  ferrata.  La  lunghezza  di 
quefia  potrà  eflere  il  doppio  almeno  ,  o  al  più  il  triplo  della  fua  larghez- 
c  1*  altezza  potrà  anche  arrivare  al  doppio  di  quella , 

Cosi  s'egli  è  proveduto  di  quantità  di  buoni  libri,  potrà  ordinari]  nel  piano  no- 
bile anche  la  libraria ,  che  potrà  egualmente  farfi  ne'  mezzalini ,  purché  per 
una  {cala  fegreta  le  fi  dia  facile  l'adito  da  una  delle  camere  vicine  a  quella  ove-» 
dorme  il  padrone.  La  libraria  fia  fituata  in  luogo  afeiutto ,  e  lontano  da 
tutti  i  rumori  ,  che  difturbar  pollano  la  quiete  necefiaria  purtroppo  per 
lo  ftudio . 

E  per  quefto  piano  principale  altro  adir  non  rimane,  fenonche  farebbe  mol- 
to apropofito  che  vi  folle  nella  fala  una ,  o  più  ftanze  per  ufo  della  creden- 
za ,  e  che  molto  comodo  riufeirebbe  l'adito  di  quefta  in  una  delle  anti- 
camere. Come  anche  che  fé  il  paefe  è  freddo  ,  bifogna  difporre  nelle-» 
camere  principali  i  camini .  Quelli  li  fanno  nel  mailkcio  delle  fabbriche, 
in  luogo  rimoto  dalle  pitture .  Il  condotto  del  fumo  fia  tortuofb  ,  e  fopra  vi 
sia  un  fuma/uolo ,  che  facilmente  rivolti  ad  ogni  vento  ,  affinchè  il  fumo 
non  torni  in  dietro ,  la  qual  cofa  qui  in  Sicilia  difficilmente  fi  fa  evitare,  e 
forfè  perchè  i  camini  non  vi  fono  molto  in  ufo  . 

Ma  palliamo  ora  ai  mezzalini ,  che  fono  lòtto ,  o  fopra  il  piano  nobile.  Quelli  do- 
vendo fèrvire  per  ufo  non  meno  delle  officine  nobili,  come  Segretaria,  Tefore- 
ria ,  Detentoria ,  Armeria,  ed  altre ,  che  per  l'abitazione  di  alcuni  degli  uffiziali 
medefinù  ,  e  della  fervitù  alta  ,  farà  cura  dell'accorto  Architetto  di  dif- 
porle  in  guifà,  che  la  situazione  delle  diverfe  ftanze  sta  la  più  comoda,  e 
la  più  propria  all'uffizio  a  cui  dovrà  fervire  .  Si  rilerbi  per  efempioper 
la  Teforeria  la  parte  più  cuflodita  ,  si  allegrino  alla  Segretaria  ,  e  alla 
Detentoria  i  luoghi  più  ritirati,  e  più  lontani  dallo  ftrepito ,  alla  Arme- 
ria diasi  il  luogo  più  afeiutto  .   Non  riguardino  le  feneftre  di  quefta  ad 
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Oftro,  o  a  Ponente,  ricevano  il  lume  quelle  da  Tramontana ,  oda  Levan- 
te .  Diali  il  comodo  alla  famiglia  di  poter  abitarvi  colle  loro  mogli ,  e  fi- 
gli, e  fi  penfi  che  talora  poffono  anche  quelli  aver  moglie.  Diali  ad  ognu- 
no il  comodo  dell'  ufeita ,  come  ancora  del  cucinare ,  e  di  ogni  altra  cor- 
porale neceflìtà . 
Si  avverta  generalmente  a  rivoltare  a  Levante  le  feneftre  di  quelle  ftanze  , 
che  vogliono"  più  luminofe  la  mattina ,  e  a  Ponente  quelle  che  bifogna— » 
aver  lume  verfo  la  fera .  Come  pure  a  coprire  con  volte  reali  quelle,  che 
poflòn  ricevere  nocumento,  e  difturbo  da' rumori ,  che  fi  fanno  difopra. 
Se  la  credenza  fi  afiegnerà  in  uno  di  quelli  piani ,  come  può  ben  farli  lazial- 
mente né  mezzalini  di  fotto,  fi  curi  bene, che  fia  ben  cuflodita  *  per  l'ar- 
genteria che  vi  Ci  confèrva  ,  e  che  fia  a  villa  di  ognuno  per  efler  meglio 
guardata  il  giorno.  E  non  vi  manchi  l' acqua  corrente  .  Male  vorrà  fa r- 
vifi  anche  la  cucina,  ch'io  crederei  meglio  fatta  nel  piano  baffo,  fia  que- 
lla preceduta  da  un  anticucina,  ch'abbia  l' entrata  in  un  pianerottolo  del- 
la fcala  principale.  Sia  proveduta  di  qualche  fontana,  o  fé  il  paefe  non—» 
ne  abbonda ,  abbia  almeno  pozzo  ,  a  alterna»  per  attingervi  comodamente 
l'acqua  neceflaria  .  Sia  molto  luminofa  ,  ed  abbondi  di  feneftre  efpofte  ad 
ogni  vento,  acciò  ferrate  quelle,  per  ove  fpira  il  vento,  abbia  il  fumo  li- 
bera l' ufeita  per  le  oppofle .  Sieno  quelle  alte,  e  ben  cuflodite  con  gra- 
te di  ferro  ,  per  torre  al  cuoco  il  comodo  di  efitar  per  quelle  la  robba— » 
del  Padrone  .    Preffo.  alla  cucina  potrà  difporfi  il  forno  ,  che  fia  lontano 
dalla  cantina,  e  dal  magazino  di  legni,  e  in  flanza  proveduta  di  acqua 
corrente.  La  ftufa  fia  in  camera  ben  otturata,,  che  riceva  il  lume  da  alto 
dalla  parte  Occidentale .  Le  danze  della  cucina,,  e  del  forno  fieno  coverte 
con  volte  reali,  e  non  reflino  fotto  alle  flauze  nobili.  Torno  però  adi- 
re, che  meglio  farebbe  il  fituarle  nel  piano  del  cortile  ,  e  meglio  di  gran-* 
lunga,  fé  prefib.  a  un  cortile  mitico,  ove  traverebbe!!  facilmente  il  como- 
do di  riporre  il  legno,  e  di  buttar  via  le  immondizie* 
Quanto  al  piano  del  cortile  adunque  ,  che  dovrà  farli  a  livello  della  ftrada 
per  dar  comodo  di  entrarvi  le  carozze,  dovrà  l'Architetto  curare  che  il 
primo  iagreflò  ne  fia  nobile  ,  come  quello  che  vedefi  anche  da  chi  non 
vQà\-'n  farle  mai  il  palazzo.  Sia  quello  un  vefiibulo,  che  qui  dicono  entrata-» 
coverta  ,  fia  ripartito  di  colonne,  opilaftri  ifalati,  che  reggano  le  volte  a 
crociera.  Si  entrerà  di  qua  nel  cortile,  di  cui  non  daremo  particolar  di- 
segno, ballando  purtroppo  il  già  difègnata  nel  capo  precedente.  In  fondo 
a  quello  ,  fé  niente  oderà  ,  potrà  lodevolmente  collocarfi  rimpetto  alla-» 
porta  maggiore  la  prima  entrata  della  fcala. 
Intorno  al  piano  del  cortile  debbonlì  diftribuire  molti  ftanzoni  da  fervireJ 
per  ì imene  da  cocchi,,  dalla  ,  granajo,  cantina  ,  magazini  p«r  legni,  e  per 
carbone,  fienera ,  magazino  d'orzo,  ed  al  mio  parere  anche  per  la  cuci- 
,   na ,  forno ,  e  fiufa  :  oltre  alle  ftanze  ,  che  fervir  debbono  di  abitazione-»: 

alla  bada  fervitù . 
Le  principali  mire,  che  dovrà  avere  l'Architetto  >  faranno,  che  le  ritmile  di 
carozze  fieno  in  luogo  a  che  comodamente  poflano  quelle  entrare ,  ed  ufei- 
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re.  La  falla  fa  fituata  in  luogo  ,  che  la  puzza  ,  o  lo  ftrepito  de'  cavalli 
non  dia  difturbo  agli  abitanti  del  Palazzo.  Riceva  lume  da  Tramontana-*  "' 
nell'eftà,  e  nell'inverno  da  Mezzogiorno.  Vi  fieno  vicini  i  magazini  per 
l'orzo,  e  per  Ja  paglia:  quello  fia  fi-eleo,  afeiutto,  e  ventilato,  quello  fia 
afeiutto,  e  lontano  da  ogni  fofpetto  di  fuoco.  Abbia  anche  vicino  un  fon- 
te per  adacquare  i  cavalli . 

U  granajo  fia  in  luogo  fècco  in  parte  d'aria  temperata ,  e  ben  coperto  .  So- 
gliono in  quefto  ferii  alcune  caffè  di  mattoni  cotti ,  per  confervarfi  frefche 
le  farine. 

Le  cantine  fieno  fatte  fotterra,  che  ricevano  il  lume  da  Tramontana,  e  fie- 
no capaci,  e  fpaziofè,  e  non  fòggette  a  puzza  alcuna.  Intorno  ai  muti 
della  {{radi  vi  fi  facciano  de'  buoni  ripari ,  perchè  nell'inverno  non  vi  en- 
tri l'acqua  delle  piogge. 

Se  occorrerà  far  cifterne  per  conferva  di  acque ,  e  cavandofi  quelle  non  (ì  ' 
troverà  per  tutto  rocca  falda  ,  e  forte  ,  bifognerà  alzarvi  all'  intorno  unu 
muro  ben  fòdo,  e  laftricarvi  bene  il  pavimento,  fìcchè  non  polla  l'acqua 
per  qualunque  fefTura  diffonderli,  né  contrarre  dalla  vicina  terra  alcun-» 
cattivo  fàpore,  o  rea  qualità.  Per  non  corrompervi!!  le  acque  vi  fi  apri- 
ranno più  bocche  nella  volta.  Gli  aquedotti  per  raccoglierle  dalle  tegole 
della  cafà  fieno  di  doccioni  di  creta  ben  cotta ,  e  fi  curi  di  non  raccogliere 
altre  acque,  che  quelle, che  cafeano  in  primavera,  credute  da  tutti  le  più 
falutari . 

Finalmente  le  Fogne  faranno  finiate  in  parte  rimota,  per  non  recare  cattivo 
odore .  Se  quelle  {correranno  in  fiume ,  o  in  mare ,  fa  di  meftieri  il  la- 
ftricarle ,  non  così  fé  reftar  debbono  ne'propr;  ricetti,  altrimenti  non—»  U 
potrebbe  la  terra  aflbrbirne  l'umido. 

Refterebbe  qui  fòlamente  a  dire  alcuna  cofa  intorno  alle  facciate  de'  Palazzi  ;  ; 
ma  poiché  quanto  è  fiato  generalmente  detto  degli  ordini  di  Architettura 
nel  primo  libro,  e  particolarmente  de'  Profpetti  de' Temp;  nel  Capo  fedo 
di  quefto  fecondo ,  è  baftante  a  rendere  il  mio  Lettore  fé  non  totalmente, 
almeno  in  qualche  maniera  informato,  noi  cene  afte  r  remo ,  e  ci  conten- 
teremo di  avvertirlo  foltanto  a  fituar  le  feneftre  talmente  ,  che  l'una  cor- 
rifponda  fòpra  dell'altra ,  la  qual  cofà  è  neceffaria  non  meno  per  non  in- 
debolire le  fabbriche ,  che  per  non  recare  una  intollerabile  difformità  ali* 
occhio . 

E  con  ciò  fia  detto  abbaftanza  de'publici,  e  de' privati  Edifìzj  civili:  tempo 
è  ormai  d'introdurre  il  giovane  Architetto  ne' principi  dell'Architettura-.  \ 
Militare,  de*  quali  con  la  brevità,  che  fapremo  maggiore  ,  tratteremo  nel-  ' 
la  feguente  terza  Parte. 
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Gli  è  ormai  giufto ,  che  dopo  avere  finora  (piegato  quanto  all'- 
Architettura Civile  propriamente  appartieni!  ,  della  Militare-» 
diamo  in  quella  Terza  Parte  un  brieve  fàggio,  e  come  un  com- 
pendiofò  trattato ,  per  attener  così  al  noftro  lettore  le  promef- 
fe  fattegli  nel  primo  libro.  Al  quale  effetto  altro  non  faremo, 
che  fuccintamente  riferirgli  quanto  su  ciò  anno  fcritto  gli  autori  più  claffici, 
e  fperimenfati ,  lènz' altro  aggiungere  del  proprio,  per  non  incorrere  la  tac- 
cia di  temerario.  Da  tal  compendio  però  refterà  il  lettore,  le  mal  non  mi 
appongo  ,  sì  fattamente  informato  de'princip;  di  quella  facoltà  ,  e  delle  divér- 
fé  opinioni  degli  autori ,  che  potrà  di  leggieri  concepire  da  fèfteflo  la  ma- 
niera di  fortificare  qualunque  fìto  propofto  ,  e  formarne  ancora  i  modelli  con 
tutte  le  diftinte  mifure .  Conterrà  quella  Parte  capi  quindeci .  Ci  fpieghérà 
il  primo  colà  fia  Architettura  Militare,  quali  fiati  fieno  i  fuoi  princip;,  e 
a  qual  perfezione  fia  giunta  a'noftri  tempi.  Nel  fecondo  fi  tratterà  del  fito 
da  fortificarfi .  Spiegheremo  nel  terzo  i  termini  fpettanti  al  primo  recinto  di 
una  fortezza .  Nel  quarto  daremo  alcune  regole  ,  o  ma  (fi  me  generali  atte- 
nenti alle  parti  fpiegate  nell'antecedente  capo.  Efporremo  nel  quinto  la  cor- 
rifpondenza  delle  mifure  più  ufate  nell'Architettura  Militare  ,  con  quelle, 
che  fono  più  in  ufo  preffo  di  noi,  prefcrivendo  particolarmente  le  mifure-» 
del  primo  recinto  di  una  Piazza  regolare  .  il  fèfto  conterrà  alcune  pratiche 
fàcilifiìme  per  delineare  il  primo  recinto,  giufta  le  date  regole.  Il  fèttimo 
tratterà  di  altre  parti,  che  ad  eflo  primo  recinto  fi  aggiungono,  e  che  fo- 
gliono  dirfi  opere  efteriori .  Si  parlerà  nell'ottavo  delle  opere  efteriori,edi 
alcune  parti  delle  fortificazioni  irregolari.  Aggiungeremo  nel  nono  le  pra- 
tiche per  delineare  le  piante  delle  opere  efteriori ,  e  prima  del  rivellino.  Lo 
fteiìo  faraffi  nel  decimo  per  altre  opere  efteriori:  e  nello  undecimo  panere- 
mo all'opere  coronate.  Moftreremo  nel  dodicefimo  il  profilo,  o  fpaccato  del- 
la fortezza .  Daremo  nel  decimoterzo  la  pratica  per  fortificare  un  fito  irre- 
golare.  Nel  decimoquarto  fi  darà  altra  pratica  per  formare  le  cannoniere, 
e  merloni  fopra  il  parapetto  de'Baloardi.  E  nel  decimoquinto  ,  ed  ultimo 
capo  tratteraifi  delle  flrade,  porte,  e  ponti. 
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Cofafea  ^Architettura  Militare.  Suoi 

Principi ,  e  [uà  Perfezione 

a  dì  noìlri . 
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L'Architettura  Militare ,  o  Fortificazione  è  un  arte  di  fortificare  sì  fat- 
tamente un  (ito,  che  pochi  pollano  contro  molti  difenderà* .  Ella  non 
(blamente  è  utile  alla  Republica  ,  ma  l'è  ancor  necefiaria  :  poiché  po- 
tendo accadere  ,  che  molti  fieno  gli  aflalitori ,  e  pochi  gli  all'aliti ,  non  è 
chi  non  veda  eflere  le  foli  Fortificazioni  quelle ,  che  poflano  loro  dare  un 
qualche  compenfo,  per  poterfi  almeno  per  qualche  tempo  coll'ajuto  delle 
mura  difendere  ,  e  far  fronte  agli  afia'itori  ,  quantunque  in  maggior  nu- 
mero ,  fiancandogli  così,  fino  a  tanto,  che  o  ricevano  dagli  amici  colle- 
gati alcun  ibccorlò,  o  vengano  co'  nemici  a  qualche  pacifico  trattato. 
Quindi  Ci  vede  eflere  Stata  biasimevole  la  millanteria  de' più  antichi  Spar- 
tani ,  che  tenevano  le  loro  città  aperte ,  e  lènza  veruna  difefa  ,  aflìcurati 
dal  valore  dei  cittadini  :  e  infatti  avvedutifi  dd  proprio  errore  ammifero 
poi  le  Fortificazioni  circa  gli  anni  del  mondo  54?  o.  Né  farebbe  meno  bia- 
fìmevole  chi  riprovale  a*  dì  noftri  la  Fortificazione  come  inutile ,  per  la 
ragione ,  che  chi  è  padrone  del  campo  lo  farà  predo  della  piazza  ;  men- 
tre ancorché  le  Fortificazioni ,  come  fi  è  detto  ,  non  fuperano  allatto  ogn' 
ìmpeto  nemico ,  lo  ritardano  almeno ,  e  lo  contrattano ,  il  che  non  deve 
reputarli  picciolo  guadagno . 

In  quefta  facoltà  di  fortificare  ,  come  è  accaduto  per  lo  più  in  tutte  le  altre 
arti,  à  preceduto  con  lieve  abbozzo  la  natura,  che  poi  dall'arte,  e  dall' 
induftria  fi  è  andato  di  mano  in  mano  perfezionando . 

Forfè  anche  perchè  previdde  la  divina  providenza  le  perfecuzioni,  che  i  giu- 
nti aveano  a  tollerare  dai  malvaggi ,  non  creò  la  Superficie  della  terra  af- 
fetto piana  ,  e  da  ogni  parte  acceffibile ,  ma  Separata  da  monti  altiffimi, 
e  da  colline,  edivifa  da  fiumi,  e  da  varie  lingue  di  mare,  acciocché  per 
mezzo  di  sì  fatti  ripari  poteflero  i  buoni  fottrarfi  dalla  rabbia,  e  perfecu-  . 
zione  dei  cattivi .  Con  tutto  ciò  non  conoscendoli  così  Sicuri  abbaftanza,  ** 
e  non  potendosi  che  Scarsamente  difendere,  Si  lòno  avanzate  di  tempo  in 
tempo  le  forme  di  fortificare  i  lìti  abitati ,  a  mifura  che  s'è  avanzata  la  ma- 
lizia degli  uomini . 

La  più  antica  fortificazione  artifiziale ,  che  Sia  pervenuta  a  noftra  notizia,  fu 
quella,  che  per,  fortificar  Babilonia  ihee  la  Regina  Semiramide  l'anno  del 
mondo  1800.  Gonlifteva  quefta  fortificazione  in  una  fola  muraglia  larga 
a  &gno  3  che  fòpra  vi  camminavano  quattro  carri;   quefta  però  era  retta 
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f      $ènza  verun  rigiro  di  torri ,  o  di  baluardi ,  e  lenza  parapetti ,  come  fi  efpri-  Fi<r~.i\ 

me  nella  Fig.  I.  n.  I.  p,  It 

i  Or  benché  quelle  mura  follerò  gróffiffime  ,  pure  non  erano  a  difendere  Ia-_» 
Città  baftevoli,  per  molti  inconvenienti ,  e  principalmente  per  due  confi- 
derabiliflìmi .  11  primo  perche  etano  prive  di  parapetto  onde  i  difenfori 
reflavano  fenza  alcun  riparo  elpcfii  alle  licite  nemiche  :  ed  il  fecondo  per- 
che quando  mai  folle  riulcito  al  nimico  di  accodarli  lòtto  alle  mura  ,  que- 
fte medefime  colla  loro  altezza  laverebbero  meflb  a  coverto  d'ogni  dati- 
lo, che  dai  difenloii  averebbero  potuto  ricevere:  onde  per  riparare  air 
uno,  ed  all'altro  inconveniente,  circa  gli  anni  del  mondo  3700.  il  noftro 
Archimede  inventò  il  parapetto,  per  coprire  con  quello  i  faldati,  che  fta-  ^ 

vano  fu  la  muraglia:  (opra  dei  quali  fece  i  merli  per  poter  indi  con  Scu- 
rezza (cagliarli  i  dardi  :  e  finalmente  per  offendere  il  nimico  arrivato  an- 
'       che  a  pie  della  muraglia  ,  aprì  in  eflà  alcune  fiffiire?  che  da  taluno  fon  det- 
te làettiere ,  o -ferito;,,  e  da  altri  fpa rato;,  come  fi  vede  nella  Fig.  r.  n.  z.  Fig.  i^ 
aggiugnendovi  anche  alcuni  gettatori  di  pietre.  Con  tutto  ciò  lo  affalitore  ».  2, 
non  reftava  in  ogni  luogo  feoperto ,  potendoli  per  efòmpio  coprire  dagli 
due  ferito;  C  E  nel  triangolo  CDE. 
Quindi  nell'anno  prima  di  Crifto  48.  s'inventarono  le  torri  circolari,  le  quali 
oltre  al  riparare  all'addotto  inconveniente,  riunivano  anche  più  adatteL» 
per  refiftere  agli  Arieti ,  e  Catapulte  :  non  per  tanto  reftava  fempre  lotto 
di  effe  un  picciolo  triangolo  come  CDE  Fig.  i.n. j.  quantunque  quello  Fig.  1; 
fofle  minore  di  quello,  che  reità  nelle  torri  quadre,  ancorché  il  Iato  del-  ». 3. 
la  loro  bafè  eguale  fia  al  diametro   della  baie  delle  torri  circolari ,  come  Fig,  i, 
k       fi  vede  nella  fletta  Fig.  1.  n.  4.  nel  triangolo  CDE.  ».  4, 

Tutto  quefto  finche  non  vi  furono  armi  da  fuoco  :  trovata  però  la  polvere , 
bifognò  anche  trovarli  nuova  maniera  di  fortificare  .  Crederi  comunemen- 
te eflere  fiata  ritrovata  da  Bertoldo  Schuduts:  era  quelli  Alemanno  oriun- 
do da  Friburgo ,  ed  era  Religiofo  di  S„  Francefco:  facendo  egli,  alcun e_J 
operazioni  chimiche ,  e  penando  un  giorno  dentro  un  mortajo  di  bronzo 
con  peftello  di  ferro  una  miftura  di  zolfo ,  falnitro.,  e  carbone ,  accenden- 
doli a  cafo  quella  miftura,  vidde  ad  un  tratto,  che  la  vampa  accefà  fpin- 
fè  con  grande  empito,  e  feoppio  Io  fporteilo  del  mortajo.  Su  ciò  fllofò» 
fando  il  Religiofo  cominciò  a  chiudere  dentro  alcune  cannuccie  sì  fatta__t 
miftura,  la  quale  accefà,  avea  forza  di  cacciare  piccole  palle  ,  e  così  co- 
minciarono ad  inventarfi  gli  archibufi  ,  i  cannoni,  e.  le  altri  armi  da__> 
1      fuoco . 

Olao  Pirrichio  però  ne  porta  l'invenzione  all'anno  120?.  attribuendola  a  Rug- 
giero Baccone,  ne  manca  chi  creda  enervi  fiata  la  polvere  fino  da' tempi  del- 
li  Repubblica  Romana.  Egli  può  ben  eflere,  che  fin  d'allora  vi  fuffero  ftate 
alcune  macchine,  che  gittavano  pietre  per  mezzo  del  fuoco,  come  diceli 
aver  fatto  il  citato  Archimede  nell'affedio  di  Siracufà  .  Quando  nell'  anno 
1600.  entrarono  per  la  prima  volta  gli  Europei  nella  Cina  vi  ritrovarono 
già  in  ufo  la  polvere.  Che  che  ne  fia  di  ciò ,  egli  è  certo,  che  le  canne-» 
di  archibafo  furono  ufate  la  prima  volta  in  Europa  nella  Città  di  Venezia 

K  con- 
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conrro  i  Gcnovefi,  che  Arditamente  l'afleduvano  circa  l'anno  1380.  ed  i 
cannoni  in  Vienna  d'Aullria  . 
Mutate  già  le  Saette,  le  Catapulte,  gli  Arieti  ,  e  le  altre  antiche  macchina 
in  Archibufi  ,  Cannoni  ,  ed  altre  macchine  artificiali  da  fuoco,  fu  di  bi-  , 
fo^no  ancora  ,  che  s'inventalle  nuovo  modo  da  potervi  refiftere  .  E  ficco- 
me  le  torri  antiche,  e  le  muraglie  fenza  terrapieni  non  erano  valevoli  a 
(offerire  le  batterie  de' cannoni  ,  né  capaci  erano  da  potervi  fopra  altri 
cannoni  fituare,  e  ben  maneggiare  j  effendovi  anche  gran  diverfirà  tra_^» 
i  tiri  delle  faette  t  e  quei  degli  archibufi}  fu  d'uopo  ,  che  tutta  fi  mu- 
tafle  l'antica  fortificazione ,  fòftituendo  alle  antiche  mura  i  terrapieni ,  alle 

fìg.  i.       toni  i  baluardi,  o  barboni  ,  e  quefli  ben  grandi,  e  dittanti  tanto   fra  lo-  i 

n.  5.  ro>  quanto  è  il  tiro  dell' archibufo  Fig.  1.  n.  5. 

CAPOSECONDO.  1 

T)el  fito  da  fortificar  fi '.  I 

IN  ogni  fito  ,  che  fortificar  fi  voglia  ,  fono  da  confiderai  per  sì  fattamen- 
te neceffarie  alcune  circotìanze,  che  qualora  una  fola  di  quelle  manchi, 
inutile  affatto  alla  difefa  iia  da  riputarfi  quel  luogo.  Tali  fono  la  fàlu- 
brità  dell'aere,  la  copia  delle  acque,  l'ampiezza  richieda  alle  funzioni  mi- 
litari ,  e  il  non  efiere  dominato  da  monte ,  o  collina.  Onde  non  bifògna 
mai  penfare  a  fortificare  un  fito,  il  quale  fia  o  di  aere  cattivo,  o  fcarfo 
di  acque,  o  non  ampio  abbastanza  per  operarvi  con  libertà  il  prefidio ,  o  I 
finalmente  da  monti ,  o  da  colline  fignoreggìato  a  fegno  , -che  venir  quin- 
di polla  moleftato  dagli  aggreffori .  Alcune  altre  circoftanze  però  drlor 
natura  fon  tali ,  che  per  una  parte  fono  vantaggiofe  ai  difeufori ,  e  per  l'al- 
tra fono  ai  medefimi  di  fvantaggio.  Quefie  proporremo  nel  prefente  Ca- 
po con  diftinguere  i  vantaggi ,  e  gli  fvantaggi  dei  (iti  in  generale . 

Sito  Piano. 


Vantaggi, 

SI  potrà  formare  la  fortezza  re- 
golare ,  e  perciò  fi  potrà  rendere 
in  ogni  parte  egualmente  difela.  Per 
lo  più  farà  buono  \\  terreno  .  Si  po- 
tranno avanzare  opere  efteriori ,  per 
impedire  gli  approcci ,  ed  ogni  al- 
tro tentativo  dello  aggreflore . 


Svantaggi . 


S 


Ara  facile  ad  attaccarli  da  ogni 
parte,  e  il  buon  terreno,  che  è 
flato  utile  alla  fabbrica  della  for- 
tezza ,  gioverà  niente  meno  alle-» 
opere  del  nimico  ,  che  vorrà  at- 
taccare la  Piazza. 


A 


Si- 


DeirArchitettitf a  Militare.    ?$ 
Sito  in  Monte  ; 

Svantaggi: 


Vantaggi . 

Buon'aere .  Renderà  difficile  al  ni- 
mico il  piantarvi  controbatterie. 


Difficulterà  al  medefimo  di  poterli 
accampare  coli' intiero  fuo  efèrci- 
to ,  e  però  lo  aftrignerà  a  dividerlo, 


Sito  in 

Ifficilmente  fi  potrà  minare ,  far 


D 

fortificherà  con  poca  fpefa . 


vi  breccia  ,  e  darvi  alTalto.  Si 


■    i  .  ■ 

SArà  per  lo  più  fcarfò  di  acqua  <vSé 
1  farà  di  buon  terreno  >  facilmente 
potrà  minarli.  Difficilmente  potrà 
effer  fòccorfo  di  munizioni  ,  e  <di 
viveri ,  a  cagione  delle  ftrade  Gret- 
te^, delle  quali  potrà  con  poco  il 
nimico  impadronirti,  e  quelle  anche 
gli  potranno  fervire  per  approcci  2 

• 

* 

e; 

.1 

Ef  lo  più  fcarfo  di  acque  : 

Sito  in  Palude] 


*Rpcca 

i. 

B 


POco  prefidio  il  difende  .  Difficile 
agli  approcci .  Imponìbile  a,  mi- 
narli .  Una  mediocre  fortificazio- 
ne riefee  affai  forte .  11  nimico  non, 
potrà  alzarvi  controbatterie. 


A  Ere  cattivo  :  Molto  difficile  J  e^ 
difpendiofa  la  fabbrica .  Difficile 
a  (occorrerà* .  Facile  a  fòrprenderg 
in  tempo  di  ghiacci  ; 


•  -    j.  L  .    -■■■ 
Sito  in  riva  ai  Fiume . 


Minore  fpefa  nella  fabbrica  ,  poi- 
ché non  farà  neceffaria  la  con» 
troica  rpa ,  ne  altra  opera  efteriore 
dalla  parte  del  fiume .  Si  potranno 
trafportare  i  viveri  ,  e  i  materiali 
per  fabbricare  ,  con  le  barche  .  Fa- 
cile il  fòccorfo  .  Potrà  l'arte  fèr- 
virfi  del  fiume  fteffo ,  per  allagare 
la  pianura  ,  dove  farà  accampato  il 
nimico  .  L*  efercito  per  attaccarlo 
dovrà  eflere  nurnerofò,  dovendo  di- 
viderli di  qua ,  e  di  là  del  fiume»* 
per  impedire  i  fòccorfi . 


POtrà  agevolmente  il  nimico  prò-! 
vederli  di  ogni  fòrta  di  munizio- 
ni ,  e  di  viveri ,  per  mantenimen- 
to del  fuo  campò ,  col  mezzo  del- 
le barche. 

■ 

- 

: 


§  S 


Vi 


m (g  Parte  HI.  Capo  IL 


IL  nimico  fari  quafi  Tempre  forzato 
ad  aver  doppio  efercito  ,  ano  per 
mare  ,  %  l'altro  per  terra ,  overp  a 
farne  uno  così  potente  per  mare, 
che  pofla  menare  cavalli ,  munizio- 
fiì,  ed:  ogn'aftra  colà  necefl'arii, 

■ 


Difficile  \\  fòccorfo.  Non  avendo 
armata  navale,  difficilmente^» 
potrà  eflere  liberato  dalla  invafio- 


■ 


Sito  in  Peni  fola . 


SE  non  farà  fòccorfa  per  mare,  coti 
picciolo  attacco,  e  brieve  linee 
di  circonvallazione  ,  e  di  contro- 
vallazione,  fi  afledi.s .  Con  poco  fi 
blocca  .  Facilmente  il  nimico  vi 
mantiene  il  fuo  campo 


PUÒ  foccorrerfi  per  mare  ,  e  per 
terra,  L' efercito  n:mico  potrà 
{blamente  attaccare  quella  picciola 
parte  ,  che  }'  unifce  alla  terra  fer- 
ina ..Quantunque  il  nimico  provi- 
lo fia  di  armata  navale  ,  avrà  Tem- 
pre da  (offrire  doppia  fatica  ,  do- 
vendo attaccare  la  fortezza  pc  r  te  r-  ' 
ja  f  e  per  mare  ; 

CAPO    TERZO. 

Spiegazione  dei  Termini  [penanti  al  primo 

recinto  dì  una  Fortezza . 

* — 1« — 

" 

1 Ortezza  ,'  o  Piazza  fortificata ,  è  un  luogo  ,  che  ha  tutte  le  parti  del 
|  fuo  recinto  difpoftein  modo,  che  in  qualunque  parte  il  nimico  fipian- 
L  ti  lotto  elio  luogo  ,  polla  fempre  edere  orfefò  di  faccia ,  e  di  lato  :  ond'è 
neceflarìo,  che  s'alzino  intorno  de'  baluardi,  come  nella  Figura  i.  n.  $.' 
(ì  vede . 
Dicefi  Fortezza  regolare  quella,  U  di  cui  pianta  è  una  figura  regolare,  cioè 
una  figura  ,  che  ha  tutti  i  Tuoi  lati ,  ed  angoli  uguali  .  Quefte  figure  fò- 
gliono  con  nome  generale  dirli  Poligoni  regolari ,  ed  in  particolare  pren- 
dono il  nome  dal  uuraero  degli  angoli  ,  che  anno  ;  dicefi  Quadrato  fé-» 
ha  quattro  lati ,  ed  angoli  uguali  :  Pentagono  regolare  fc  avrà  cinque  lati, 
ed  angoli  uguali  :  Ettagono  fé  avrà  lèi  lati ,  ed  angoli  uguali:  e  fimilnuMite 
diconfi  Ettagone  ,  Ottagone  ,  Endecagone  ,  Undecagone  ,  Dodecagone  re- 
golari le  figure  di  7.  8.9.  io.  jj.  e  iz,  lati,  ed  angoli  uguali „ 

In- 


Dell'Architettura  Militare;     jf 

Inforno  a  quelle  figure  regolari  è  d' avvertir/i,  che  facendoli  in  ogni  ango- 
lo di  effe  un  baluardo,  (è  glj  apici  di  tutti. i  baluardi  fi unifcono  infieme 
per  mezzo  di  linee  rette,  verrà  a  formar  fi  un'altra  figura  più  grande  Simi- 
le alla  figura  della  fortezza,  che  comprenderà  dentro  a  fé  il  poligono  mi- 
nore con  fuoi  baluardi  ,  come  fi  vede  nell'  effagono  della  figura  2.  fa.  i.1  ftg, z< 
in  cui  le  linee  punteggiate  A  A  formano  un'altro  effagono  più  grande^ •  n.  ù 
Simile  a  quello  di  dentro.  Or  quefla  figura  di  linee  ideali  fuole  chiamar- 
fi  Poligono  efteriore  ,  quella  di  dentro  della  piazza  considerata  fenza  ba- 
luardi ,  dicefi  Poligono  interiore . 

Dicefi  Fortezza  irregolare  non  già  quella ,  che  non  è  munita  glufta  le  rego- 
le della  militare  Architettura,  imi  quella ,  la  di  cui  pianta  non  è  figura  re- 
golare, avendo  i  fuoi  lati,  ed  angoli  disuguali,  benché  Sìa  munita  giufta^ 
le  regole  di  quell'atte,  e  polla  effere  niente  meno  forte  della  regolare . 

Palliamo  ora  a  defcrivere  con  chiarezza.,  e  brevità  ogni  parte  di  una  fortez- 
za. Primieramente  in  quefto  capo  ragioneremo  della  pianta  del  primo  re- 
cinto ,  che  fi  fa  immediatamente  attorno  la  città  ,  o  fito  da  fortificarsi  : 

.  fupponendo  per  ora  che  quefto  Sito  fia  capace ,  per  piantarvi  una  fortezza 
regolare . 

11  primo  recinto  adunque  ^11  una  Fortezza  regolare  fi  compone  di  Cortine  i 
e  Baluardi  :  dicefi  Baluardo  quella  parte  della  fortezza  ,  che  polla  negli 
angoli  della  piazza  fi  avanza  nella  campagna,  per  difendere  il  muro,  co- 
me C  PA.BC,  figura  2.  n.  1,    Dicefi  Cortina   quella  porzione  di  lato  Fìg*  x\ 
della  figura,,  che  refta  tra  un  baluardo,  e  l'altro,  come  G  P  D  C.         »»i;s  " 

Nel  Baluardo  fi  considerano  fette  linee ,  due  che  guardano  il  campo  come-iì 
A  B , AB ,  e  quelle  diconfi  Faccie  ,  due  che  fanno  angolo  colla  cortina,  che 
diconfi  Fianchi  ,  ed  Ale  del  Baluardo  come  B  C,  due  come  E  C  ,che  fono 
le  porzioni ,  che  reflano  d'ogni  lato  del  poligono  interiore  tolta  la  corti-; 
na,  e  quelle  fi  dicono  Semigole,  e  fervono  per  entrata  al  baluardo.  E  fi- 
nalmente la  linea  E  A,  che  congiunge  l'angolo  E  del  poligono  interno,' 
coli"  angolo  A. del  baluardo,  dicefi  Linea  Capitale. 

Effendo  già  formato  sì  fattamente  il  primo  recinto ,  può  facilmente  offervarfi 
dal  lettore, come  il  nimico  ,  da  qualunque  parte  affalti  la  Piazza,  poffa__» 
fempre  effere  refpinto  ed  offefò  e  di  fronte ,  e  di  lato . 

E  in  effetto  fé  affalterà  la  faccia  del  baluardo  A  B,  farà  offefo  dall' altra  tac- 
cia oppofta  dell'altro  baluardo  A  B  ,  e  dal  fianco  BC  ,  e  dalla  parte  della 
cortina  D  C  ;  fé  affalterà  la  cortina  C  C,  farà  offefò  dai  fianchi  B  C, 
fra  i  quali  ella  è  frapofta  ;  e  con  Specialità  fé  affaliffe  la  porzione  C  D  del- 
la medefima  cortina ,  anche  farà  ofFefò  per  fianco  dalla  faccia  del  baluar- 
do oppoflo  AB. 

Se  la  linea  della  faccia  A  B  del  baluardo  prolungata  cade  inC,  ove  il  fian- 
co fa  angolo  colla  cortina,  allora  quefla  linea  dicefi  Ficcante,  o  di  ficco; 
ma  fé  la  linea,de!la  Saccia  fudetta  prolungata  caderà  fu  la  linea  della  cor- 
tina come  in  D,  allora  fi  dirà  linea  Razzante,  ovvero  Radente  \  entram- 
be poi  quelle  linee  diconfi  Linee  di  Difefà .  Altri  chiamano  linea  ficcante, 
o  di  ficco  qualunque  linea  tirata  dall'apice  A  del  baluardo  al  punto  C 

co- 
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come  AC,  ancorché  non  fl  combagi  colla  fàccia  del  baluardo.  Dalla  lun- 
ghezza della  linea  ficcante  nafte  la  divisorie ,  che  fi  ammette  delle  fortez-  ' 
ze ,  cioè  in  Reali ,  e  non  Reali ,  detti  quefti  Gattelli  :   Fortezza  reale  di- 
cefi quella,  che  ha  i  baluardi  non  più  vicini  del  tiro  del  mofehetto  .  Quel- 
la foltezza,  che  gli  averà  più  vicini  d'effo  tiro  ,  fi  dirà  Fortino  ,  o  Cartello.' 
«Alt* i  diftingono  la  Fortezza  in  tre  forti,  cioè  Gran  Reale,  Mezzana  Reale, 
e  Piccola  Reale  .  Dicefi  Fortezza  Gran  Reale  quella  ,  che  à  la  linea  della 
difefa  ficcante  non  maggiore  del  fudetto  tiro  del  mofehetto  ,  o  fucile.  Mez* 
zana  Reale  ,  quella ,  che  à  la  linea  della  difefa  ficcante  minore  del  fudet- 
to  tiro,  ma  la  diftanza  degli  apici  de* baftioni  maggiore  del  tiro.  Final- 
mente Piccola  Reale  quella,  che  à  i  baluardi  dittanti  nella  loro  eftreroità 
giufta  il  tiro  del  fucile.  Quanto  poi  fi  ftenda  quefto  tiro  di  mofehetto, o 
fucile  fi  dirà  diftintamente  nel  Capo  Quinto. 
Tre  porzioni  diftinguonfi  nella  lunghezza  della  Cortina,  cioè  C  D,  D  D,  DC, 
la  porzione  DD  dicefi  Faccia  della  Cortina,  e  l'altre  due  CD  diconfi  Se- 
condi Fianchi  :  benché  non  in  ogni  cortina  vi  fono  quefti  fecondi  fianchi  co- 
me in  appretto  fi  vedrà,  potendofì  fare,  che  l'angolo  B  A  B  del  baluar- 
do fia  tale,  che  prolungati  i  lati  AB  cadano  nei  punti  C  come  nella  figu- 
Fig'.xl       ra  2.  n.  4.  onde  in  tali  cafi  non  vi  farà  quella  porzione  C  D  ,  che  pofla  fer- 
ff.4.  vire  per  fecondo  fianco,  e  per  feoprire  il  nimico   fotto  la  fafeia  A  B  dell' 

oppofto  baluardo. 
Centro  della  Fortezza  regolare  dicefi  il  centro  del  circolo ,  dentro  cui' fi  de- 

fcrive  la  figura  regolare ,  che  forma  la  fortezza  come  in  F . 
Semidiametro  maggiore ,  o  del  poligono  efteriore  è  la  linea ,  che  fi  conce- 
pire tirata  dal  centro  F  all'apice  del  baluardo  A. 
Semidiametro  minore,  o  del  poligono  interiore  è  la  linea  ,  che  fi  con  ce  pi  Ice 
tirata  dal  centro  F  al  punto  E ,  ove  fi  unifeono  le  due  femigole  del  ba- 
luardo . 
Fin  qui  abbiamo  efprefiato  co'  nomi  più  ufati  tutte  le  liaee  reali ,  come  an- 
cora le  ideali  del  primo  recinto  della  fortezza  Fig.  2.  n.  1.  ufando  le  pun- 
.  teggiate  per  riconofeerfi  le  ideali .  Retta  ora  che  parliamo  degli  angoli, 
che  fi  formano  dalle  medefime  linee  :  anche  qui  ci  ferviremo  della  mede- 
Fìg.  i.       fima  Fig.  2.  n.  1.  avvertendo  per  maggior  intelligenza  ,  che  quando  citerc- 
».  1.  mo  l'angolo  ,  che  s'à  da  dimoftrare,  con  tre  lettere ,  fempre  s'intende,  quel- 

la di  mezzo  effere  quella ,  che  dimoftra  l'angolo ,  quando  però  non  con- 
corrono altre  linee,  che  le  due  fole,  che  formano  l'angolo,  allora  fi  cite- 
rà con  una  fola  lettera . 
Angolo  del  centro  dicefi  quello,  che  fi  forma  da  due  femidiametri  nel  cen- 
tro della  figura  ,  come  AFA. 
Angolo  della  figura ,  o  della  circonferenza  è  quello ,  che  fi  forma  da  due-» 

lati  o  del  poligono  efteriore  come  A  A  A,  o  dell'interiore  come  E  E  E. 
Angolo  difefò  ,  o  del  baluardo  ,  è  quello,  che  si  forma  dalle  due  facce  del  ba- 
luardo medesimo  ,  come  B  A  B . 
Semiangolo  difefò  è  quello ,  che  si  forma  dalla  faccia ,  e  linea  capitale  del 
baluardo  B  A  E . 

Ah- 
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Angolo  della  cortina ,  e  fianco  è  quello ,  che  fi  forma  dalla  cortina ,  e  fian- 
co del  baluardo ,  come  DCB. 
Angolo  della  faccia  ,  e  fianco,  o  della  fpalla  ,  è  quello,  che  fi  forma  dallo». 

faccia ,  e  fianco  del  baluardo  ,  come  CBA. 
Angolo  della  gorgia  è  quello  ,  che  fi  forma  dalla  femjgorgia ,  e  capitale, 

come  C  E  A  . 
Angolo  diminuto  è  quell'angolo  ,  ch'è  formato  dalla  faccia  del  baluardo  ,  e  dal 

lato  del  poligono  efteriore  ,  come  B  A  A  . 
Angolo  forma  fianco  e  quello ,  che  fi  forma  dalla  femigorgia ,  e  dalla  linea 

BE  ,  come  C  E  B. 
Angolo  fottenfò  al  fianco  è  quello  ,  che  fi  forma  dalla  linea  radente ,  e  dalla 

cortina,  come  BDD,  ed  e  fempre  uguale  all'angolo  diminuto  DA  A. 
Angolo  ficcante  è  quello,  che  iì  forma  dalla  linea  ficcante,  e  dal  fianco, 

come  ACC, 
Angolo  della  Tenaglia ,  ò  Angolo  che  difende  ,  è  quello,  che  fi  forma  da-* 

due  linee  di  ditela  ,  che  s'interfecano ,  come  BOB. 
L'Angolo  oppofto  al  vertice  del  precedente,  cioè  COC  ,  dicefi  da  Vauban 

Angolo  di  complimento . 

CAPO    QJJARTO. 

pegole  3  0  Maxime  generali  [penanti 

alle  farti  [piegate  nel  Capo 

antecedente. 

Ricercherebbe  in  vero  il  retto  ordine  delle  cole,  che  non  fi  paffaflea  fta- 
bilire  ma  Mi  ma  alcuna  ,  fé  prima  tutti  (piegati  non  fuflero  i  termini 
alla  fortificazione  fpetfanti  ;  ma  perchè  una  non  interrotta  lunga-» 
(piega  di  termini  non  potrebbe  non  riufeire  nojolà,  ai  principianti ,  e  diffi- 
cilmente  remerebbe  nella  .lor  mente  imprefia  la  fignificazione  di  quelli; 
abbiamo  per  tanto  Miniato  far  loro  colà  più  utile  infieme  ,  e  più  gradita  , 
(è  intenompeudo  per  poco  la  fpiegazione  de'  termini ,  proponiamo  loro  le 
.  fole  maffime  ,  che  riguardano  i  termini  già  (piegati  nel  Capo  antecedente. 
Diflimo  adunque  parlando  del  recinto  della  fortezza    dover  efler  quefto  sì 
fattamente  difpofto,  che  non  refti  luogo  al  nimico  da  poter  coprirti,  anzi 
in  qualunque  luogo  ei  fi  pianti  ,  polla  (èmpre  reftar  offefa  dai  difenfori 
non  foto  da  fronte,  ma  anche  da' fianchi. 
I.     Per  ottener  dunque  quefto  bifogua  primieramente  ,  che  le  parti  princi- 
pali ,  che  dovran  comporre  la  fortezza  ,  fieno  facce  ,  fianchi  ,  e  cortine  , 
come  nella  Fig.  z.  n.  i.  abbiamo  efpreflato  :  ia  fatti  fé  lì  fabbricafle   una  Fig.i. 
Piazza  in  figura  di  delia  lènza  fianchi ,  e  cortine,  non  folo  ne  feguirebbe ,  n,  i. 

che 
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che  la  difefà  fi  farebbe  obbliquamente  ,  ma  che  il  nimico  Ci  potrebbe  copri- 
re fotto  l'angolo  entrante,  e  molto  più  fa  il  parapctro  fofle  alto. 

Fig.  z.  Perla  fteffa  ragiona  non  fi  la  in  vece  di  cortina  l'angolo  fàlente  EXE  Fig.  %'. 

is.  ì.  n.  2.  perche  il  nimico  remerebbe  coperto  fotto  i  fianchi  E  ,  e  né  meno  l'an- 

golo entrante  C  Z  C ,  perche  crederebbero  le  fpefe  ,  Ci  difformerebbe  il 
corpo  della  Piazza ,  e  la  cortina  remerebbe  obbliquamente  difefà  dai  fian- 
chi dei  baluardi  A  C . 
Così  per  le  cennate  ragioni    proibir  fi  debbono  le  cortine  concave   cornea 
CRC,o  convelle  come  C  Y  C ,  né  col  ritiramento  del  vano  MN:  o 
benché  quell'ultimo  modo  non  laverebbe  parte  alcuna  non  difefà ,  fi  (ce- 
rnerebbe nonpertanto  il  corpo  della  Piazza ,  e  crederebbero  anche  in  va- 
no le  fpefe. 
Le  fudette  avvertenze  debbono  anche  fervire  perle  facce,  e  fianchi  de* ba- 
luardi ,  non  dovendo  e  (Te  re  quefti  ne  convelli ,  ne  concavi ,  né  con  angoli  * 
entranti ,  o  falenti . 

II.  La  Piazza  fia  ugualmente  fortificata  da  ogni  parte,  fé  da  ogni  parte  po- 
i     tra  efTere  ugualmente  aflalita  dal  nimico  .  Quando  la  difefà  non  è  da  per 

tutto  uguale,  s'ingegnerà  allora  quefti  d'attaccarla  nella  parte  più  debole. 
Pofibno  bensì  quelle  parti,  che  fono  munite  dalla  natura,  o  con  dirupi, 
o  con  paludi ,  q  con  mare  ,  o  Iafcjar  di,  fortificarti ,  o  fortificarfi  leggier- 
mente . 

III.  L'angolo  della  tenaglia,  cioè  quello,  che  fi  fa  rimpetto  alla  cortina  dal- 
fig.  x.  la  interfecazione.  delle  due  linee  di  difefà  ,  come  BOB  Fig.  2.  n.  1.  non 
B.  i,          fia  molto  ottufòymadi  gradi  150.  in  circa:  e  per  ottener  quefto  bìfogna, 

che  l'angolo  A  DC  fia  di  gradi  1?.  come  per  la  pratica  data  nella  Geome- 
tria Libro  I.  Capo  IH. 

IV.  L'angolo  difefo,o  fia  del  baluardo  come  B  A  B,  non  deve  efTere  né 
molto  acuto ,  né  molto  òttufò  :  non  fia  per  tanto  minore  di  gradi  60.  al- 
frimente  riunirebbe  troppo  debole,  per  refiftere  alle  batterie  ,  né  maggio- 
re di  gradi  100.  altrimente  potrebbe  il  nimico  battere  perpendicolarmente 
una  faccia  del  baluardo,  fenza  tanto  appreffaifi  al  baluardo  oppofto ,  e  poi 
quanto  più  quefto  farà  ottufò,  tanto  più  brieve  rìttfeirà  la  linea  capitale 
del  baluardo. 

Quanto  detto  angolo  è  maggiore ,  altrettanto  fi  diminuifee  il  fecondo  fian- 
co: onde  gli  Olandefì,  che  contaao  molto  fopra  il  fecondo  fianco  nelle-» 
loro  fortezze ,  non  lo  fanno  mai  maggiore  del  retto ,  e  nei  poligoni  dall' 
ottagono  al  quadrato,  lo  fanno  fempre  minore  del  retto ,  quantunque  mai 
minore  di  gradi  60. 

I  Francefi  però,  che  contano  più  su  l'angolo  del  baluardo ,  vogliono  che-* 
dal  quadrato  in  su  fia  retto,  non  curandoli  di  fecondo  fianco. 

V.  Gli  Olandefì  adunque  vogliono  impreteribilmente  nelle  lor  piazze  il  fecon- 
do fianco,  e  di  grandezza  quanto  fi  può  maggiore ,  confiderando  ,  chela 
difefà  di  quefto  è  più  vicina  :  molto  più  che  non  vogliono  troppo  grande 
il  fianco  del  baluardo,  per  efTere  fenza  oricchione,  o  (palla ,  e  il  fumo 
fempre  minore  della  femigorgia  , 

Non 
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Non  cosi  Vauban,  Pagan ,  ed  altri  Francefi ,  i  quali  curano  poco  il  fecondo 
fianco,  perchè  dicono  diminuirti  da  quello  il  fianco,  e  l'angolo  principale 
del  baluardo  ,  e  considerano  come  obbliqua ,  e  facilmente  Scoperta  dai  ne- 
mici la  difeSà  del  fecondo  fianco . 

VI.  I  bacioni  fieno  grandi  i.  perchè  meglio  refifhno  alle  batterie,  emine: 
2.  acciò  fieno  capaci  di  più  difenfòri,  e  cannoni:  j.  per  dare  agio  ai  fòl~ 
dati  di  fchermirfi  dalle  bombe  :  4.  per  poter  farfi  la  tagliata  ,  qualor  ven- 
ga aperta  la  breccia  dal  nemico.  Quindi  miglior  partito  farà  far  pochi  ba- 
cioni grandi,  che  molti  piccoli. 

Il  baluardo  s' itnpicciolifce  abbreviandofi  la  capitale  ,  ancorché  reftino  gli  ftef- 
fi  fianchi,  o  imbuendo  i  fianchi,  ancorché  la  capitale  refti  la   (tetta . 

VII.  L'angolo  del  fianco  della  cortina  fia  retto,  o  al  più  di  gradi  100.  Se 
quefto  foffe  molto  ottufò,  resterebbe  troppo  eSpoSto  alle  batterie  nimiche  ; 
ma  fé  acuto ,  come  anticamente  ufarono  i  Francefi  ,  ne  Seguirebbero  due 
inconvenienti:  i.che  il  fianco  difènderebbe  affni  obbliquamente  la  faccia-* 
del  baluardo  oppofto  :  2.  che  l'angolo  della  faccia,  e  fianco  riunirebbe  trop- 
po debole  ,  per  poter  refittere  alle  batterie.  Tutti  gli  Olandefi  pertanto 
vogliono  il  fianco  perpendicolare  alla  cortina ,  e  non  vi  vogliono  orecchio- 
ne, o  fpalla  ,  aderendo  tali  opere  diminuire  la  piazza  del  baluardo.  Sì  fat- 
ta ragione  però  non  è  approvata  da  tutti ,  non  mancando  chi  dica  poter. 
anche  i  difènfbri  Stare  fui  medefimo  orecchione  ,  o  fpalla  ,  e  poterli  ivi  anco- 
ra aprire  qualche  cannoniera.  La  più  foda  ragione  per  gli  Olandefi  è,  che 
fabbricando  effi  fenza  pietre,  e  con  fola  terra,  non  poflòno  formarvi  così  fa- 
cilmente l'orecchione ,  ma  più  tolto  per  coprire  i  fianchi  fanno  altre  ope- 
re efteriori. 

11  Conte  Pagan  Francese  eflendofi  trovato  prefente  a  più  di  venti  affedj ,  of- 
fervò  come  il  fianco  perpendicolare  alla  cortina  non  riusciva  di  grati  di- 
fefa  alla  faccia  del  baluardo  oppofto,  né  tampoco  al  follo,  che  è  il  prin- 
cipal  riparo  per  mantenere  la  piazza  :  pensò  quindi  che  fé  fufle  perpendi- 
colare alla  linea  ficcante ,  facendoli  l'angolo  alquanto  maggiore  del  retto, 
allora  oltre  al  difender  bene  non  meno  il  fofTo ,  che  l'oppoSto  baluardo , 
produrrebbe  altre  due  utilità  :  la  prima  ,  che  verrebbe  ad  impicciolire  la__» 
faccia  per  la  difefa  :  e  la  feconda ,  che  accrefcerebbe  il  fianco  parte  offen- 
fiva  ,  rendendolo  capace  di  più  fòldati ,  e  cannoni .  Fu  dunque  egli  il  pri- 
mo ,  che  inventaflé  queSta  nuova  maniera  di  far  perpendicolare  alla  linea 
ficcante  il  fianco  del  baluardo,  a  cui  aggiunte  la  fpalla  :  la  qual  cofà  fu  Se- 
guitata dal  Vauban ,  il  quale  giudicò  farlo  concavo  con  1'  angolo  di  gradi 
100.  alla  cortina  coperto  dall'orecchione  pur  concavo  ,  e  capace  di  più  can- 
noni ,  penfàndo  così  di  coprire  in  miglior  modo  il  fianco . 

VISI.  Finalmente  la  iinea  della  difefa  ficcante  facciali  uguale  al  tiro  del  mo- 
schetto, o  fucile. 

Gli  antichi  Ingegnieri  non  feguivano  queSta  maSfima,  credendo,  che  il  cir- 
cuito della  piazza  potette  meglio  difenderfi  col  cannone,  e  però  non  eflen- 
do  né  necettario  ,  ne  utile  far  molto  vicini  i  baluardi  ,  che  il  cannone-» 
dovea  difendere ,  pensavano  più  torto  a  rifparmiare  le  Spefe  della  fabbri- 
ca facendone  pochi .  L  L'efpe- 
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V  efperienza  però  ,  e  la  ragione  ci  moftrano  il  contrario  ,  perchè  l'ufo  de*  can- 
noni oltre  al  recare  fpefa  maggiore  ,  e  maggior  difficoltà  nel  maneggiargli,    *| 
è  così  incerto  nei  colpi ,  ch'è  pattato  ormai  in  proverbio  trai  militari,  ede- 
re pur  troppo  sfortunato  chi  muore  per  palla  di  cannone .  Dippiù  pofl'ono 
i  cannoni  fcavalcarfi  ,  ed  imboccarli   dallo    AfTalitore  ,   e  pofiono  infìno 
venir  meno  gli  Artiglieri.    All'incontro  l'ufo  del  mofchetto,  o  fucile,  è 
facile,  fpedito,  ficuro,  e  di  poca  fpefa.  Non  per  quello  fi  deludono  co- 
me inutili  dalle  fortezze  i  cannoni;  vi  fono  anzi  necefiarj  purtroppo,  per 
tener  lontano  il  nimico  ,  e  per  impedire  le  fue  batterie ,  ed  opere  ,  che_^ 
alzar  voglia,  o  dentro,  o  fuori  del  follò  ;  anzi  fanno  talora  ottimo  effet- 
to caricati  a  cartocci . 
Da  quell'ultima  maffima  fi  cavano  tutte  le  mifure  di  ogni  parte  del  primo 
recinto,  come  fregheremo  meglio  nel  capo  feguente  .  Intanto  fi  deduca—.    / 
dall'anzidetto  ;  i,  che  un  buon  baluardo  aver  deve  i  fianchi ,  e  le  femì- 
gorgie  ben  grandi  -,  2.  che  il  fuo  angolo  efier  deve  vicino  al  retto  ;  e  j.  che 
la  fua  linea  di  difefà  fia  dentro  il  tiro  del  mofchetto. 

Or  per  ottener  tutto  ciò  ,  la  faccia  del  baluardo  non  fia  minore  della  me- 
tà della  lunghezza  della  cortina ,  né  maggiore  di  tutta  :  il  fianco  non  fia 
minore  della  terza  parte  delia  fua  faccia  ,  né  la  fèmigorgia  minor  del 
fianco . 

Si  avverta  per  fine  ,  che  i  baluardi  non  debbono  mai  farfi  feparati  dalla_» 
cortina  :  1,  perchè  per  aver  le  mifure  ,  e  difefè  proporzionate ,  dovrebbefi  im- 
picciolire o  la  faccia,  o  l'angolo  difefo  :  2,.  perchè  dovrebbefi  in  elfi  en- 
trare per  ponti,  i  quali  facilmente  pofsono  rovinar.fi. 


CAPO     QJLJ  I  N  T  O. 

Della  corri fpondenza ,  che  anno  le  mifure 

più  ufate  neir  Architettura  Militare 

colle  noHrali.   E  delle  mifure 

del  primo  recinto  di  una 

piazza  regolare ,  I 

PKima  di  preferivcre  le  particolari  mifure  del  primo  recinto  delle  for- 
tezze, egli  parmi  ben  latto  di  afsegnare  la  differenza,  che  corre  tra_j 
le  mifure,  che  diverfàmente  fono  in  ufo  in  diverfi  paefi.  La  qual  co- 
là non  è  di  così  picciolo  momento,  come  pare  a  prima  villa  ,  poiché  trat- 
tandoli qui  di  centinaia  di  palmi ,  recherebbe  un  divario  confiderabile  il  me- 
nomo sbaglio,  che  potrebbe  prenderfi  tra  il  confronto  di  un  folo  palmo  con 
un  altro  .  je  per 
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«  E  per  lafciar  da. parte  i  nomi  diverfi  dell-  mifure,  che  potrebbero  qui  aver 
*       luogo,  efporremo  foltanto  la  proporzione,  che  anno  i  piedi  Olandefe  ,  e 
Parigino,  che  fono  i  più  ufàtì  in  quefta  materia,  col  palmo  Siciliano,  giù- 
fia  la  reduzione  ,  che  ne  an  fatto  molti  peritifsimi  intendenti . 

Dunque  il  palmo  Siciliano,  o  per  meglio  dire,  quello  della  Capitale  Paler- 

•  mo,  è  una  mifura  doppia  della  lunghezza  AB  fig.2.  n.  5.  Fu  quefto  palino 
divifò  con  la  fcala  pittagorica  in  parti  1000. 

Il  palmo,  eh 'è  in  ufo  nella  Città  di  Meffina,  eccede  quefto  in  una  100.  par- 

-    ti,  contenendo  parti  1010.  di  quelle,  ond'è  flato  divifò  quel  di  Palermo. 

II  piede  reale  di  Parigi  contiene  parti  1260.  delle  medesime. 

Il  piede  Olandefe,  detto  pure  Riulandico,  del  Reno,  ediLeinden,  contiene 
12 18.  delle  medefime  parti. 
U  Da  quefta  proporzione  fi  potrà  anche  cavare  quella  ,  che  à  qualunque  altro 
palmo  Siciliano  cogli  anzidetti  piedi  ,  purché  fi  fappia  la  corrifpondenza  , 
che  à  tal  palmo  con  quel  di  Palermo  , 

Dal  detto  fin  qui  fi  cava,  che  1000.  piedi  di  Parigi  corrifpondono  a  iz6o. 
palmi  di  Palermo  ,  e  a  poco  più  di  palmi  1247.  e  mezzo  di  Meffina -,  e 
1000.  piedi  Olandefi  corrifpondono  a  1218.  palmi  di  Palermo  ,  e  poco  me- 
no   di  palmi  1205.  di  Meffina . 

Qualunque  de* piedi,  o  palmi  fudetti  fuol  dividerà'  dai  moderni  in  12.  par- 
ti eguali ,  che  diconfi  cncie,  dita  ,  o  pollici  ;  ogni  pollice  fi  divide  pure-* 
in  altre  parti  12.  che  diconfi  linee,  ed  ogni  linea  dividefi in  parti  io.  Ac- 
che ogni  piede  ,  o  palmo  viene  a  dividerli  in  parti  1440. 

Altri  per  isfuggire  le  operazioni  tediofe  de'  numeri  rotti  dividono  il  palmo 

s*      in  parti   io.  eguali,  ed  ogni  decima  parte  nuovamente  dividono  in  altre 

^       io.  eguali ,  e  così  di  mano  in  mano.  Tale  fu  la  divifione,  di  cui  fi  valfe 

colui,  che  trovò  la  da  noi  cerniate  proporzione  tra  il  palmo  Siciliano,:  e 

di  Meffina  ,  col  piede  di  Parigi ,  e  di  Olanda. 

Qjfindi  ne  nafee  ,  che  la  medefima  proporzione,  che  corre  tra  un  palmo,, 
ed  un'altro,  corre  altresì  tra  le  parti  fimili  de'medefimi-  palmi:  per  e  fé  m- 
pio  quella  proporzione ,  che  vi  è  tra  il  piede  di  Parigi  ,  ed  il  palmo  di 
Palermo ,  vi  è  ancora  fra  un'  oncia  di  piede  Parigino  ,  ed  un'  oncia  di 
palmo  Palermitano  :  e  così  andate  difeorrendo  •  Similmente  la  medefima 
proporzione,  che  vi  è  tra  un  palmo  di  Palermo,  ed  un  piede  di  Parigi, 
vi  è  pure  tra  lo  fletto  determinato  numero  di  piedi  Parigini  ,  e  palmi 
Palermitani . 

Otto  palmi  ficiliani  fanno  una  canna  :  fei  piedi  ài  Parigi  formano  uaa  te- 
fa  Francefe,  detta  in  latino  Hexapeda,e  fei  piedi  Olandefi  formano  altre- 
sì una  tefà  Olandefe,  o  Rinlandica. 

Ciò  premerlo,  e  fuppofto  ancora,  giuria  il  detto  nel  capo  antecedente,  che 
le  linee  di  difefa  in  una  fortezza  non  debbono  eflere  -più  lunghe  del  tiro 
del  mofehetto,  o  fucile,  ci  refta  ad  oflervare  quanto  quefto  tiro  fi  ftenda. 

Adunque  per  comune  opinione  il  tiro  del  fucile ,  o  mofehetto  di  punto  in—» 
bianco  fi  ftende  a  piedi  Olandefi,  o  del  Reno  720.  o  #oi  che  fanno  te- 
fe  del  Reno  120.  che  corrifpondono  a  piedi  reali  di  Parigi  696.  e  a  te- 
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fé  \\6.  ed  a  palmi  ficiliani  poco  meno  di  ÌI77.  le  quali  l'anno  canne  Tiri-   -» 
liane  109.  e  palmi  f.  ** 

Tale  efperienza  è  ftara  fatta  da  molti  ,  e  fpecial mente  da  Ferdinando  III. 
Imperadore  .  Da  ciò  dovrebbe  dedurli ,  che  la  linea  delia  difefà    non   do- 
vrebbe eccedere  i  detti  palmi  Olandefi  7x0.  o  7^0.  come  vogliono  infat- 
ti tutti  gli  Olandefi.  Contuttocio  i  moderni ,  cioè  il  Conte  Pagan,eMon- 
sù  Vauban  lòrpaflano  quefta  mifura  ,  allegando  ,  che  ne'  prefenti  tempi  non 
f]  all'alta  più  la  punta  del  baluardo,  ma  il  mezzo  della  faccia  colle  mine: 
onde  bafta  ,  che  fia  dentro  il  maggior  tiro  del  punto  in  bianco  quefta  par- 
te del  baluardo ,  e  però  il  detto  Pagan  ,  feguitato  dal  Vauban  ,  fa  la  direfr 
ficcante  tefe  francefi  140.  che  fono  canne  ficiliane  r^z.  e  così  può  fìabi- 
lirfi  per  maflìraa,  che  la  difefa  ficcante  non  può  edere  maggiore  di  tefk^ 
francefi  140.  o  canne  ficiliane  132.:  la  ragione  fi  cava  dall'ultima  matfi- 
ma  del  precedente  capo,  efi'endo  quefta  la  prima  linea,  che  termina  tutte 
le  altre  linee  della  fortezza. 
Ma   fé  attener  ci  vorremo  al  parere  degli  Olandefi  ,  con  far  la  linea  della_» 
difefa  dentro   120-  tefe  del  Reno,  o  fiano  tele  francefi  n£.  allora  il  lato 
citeriore  del  poligono,  o  diftanza  degli  apici  de'baluardi  ,  non  dovrà  ec- 
cedere la  milura  di  tele  francefi  170.  che  fono  canne  ficiliane  i5o.  Vau- 
ban ,  che  porta  parer  diverfò,  come  abbiamo  teftè  riferito,  fa  il  lato  del 
poligono  efterno  nelle  tortezze  gran  reali  tele  180.  ed  il  Conte  Pagan—» 
tefe  zco. 
Per  la  ragione  medefima  il  lato  interno  non  dovrebbe  eccedere  tefe  francefi 
135.  o  canne  ficiliane  129.,  e  mezza  nelle  fortezze  gran  reali,  né  nelle-» 
picciole  reali  dovrebbe  efiere  minore  di  te(è  70.  o  canne  66.  altrimenti  / 
le  altre  parti  non  avrebbero  la  dovuta  grandezza. 
La  femigorgia  fia  almeno  tefe  francefi   io.  o  fieno  canne   ficiliane  9.  ed  al 
più  tele  30.  o  canne  28.  Sì  fatta  grandezza  è  necelTaria  fecondo  Pagan—» 
per  collocarvi  fuccelfivamente  due  ,  o  tre  piazze  di  cannoni . 
Alcuni  fanno  più  ft rette  le  piazze  più  balìe,  e  vi  mettono  i  Fucilieri ,  rifer- 
bando  per  i  cannoni   la  piazza  più  alta  :  tal  difpofizione  però  vien  lodata 
da  pochi  fui  rifletto  del  difturbo  ,  che  recar  debbono  necefìariamenre  ai 
Fucilieri  col  ribombo  non  meno  ,  che  colla  fiamma ,  e  col  fumo  i  canno- 
ni fituati  poco  fopra  di  loro,  i  quali  cosi  (lorditi  riufeiranno  poco  utili  al- 
la difefa. 
11  fianco  non  fia  minore  di  tele  francefi  io.  o  canne  ficiliane  9.  né  maggio- 
re di  tefe  30.  o  canne  28.  per  riufeir  comodo  alle  funzioni,  alle  quali  è 
deltinato . 
La  Cortina  fia  al  più  tele  francefi  60.  o  100.  che  corrifpondono  a  canne  7$. 
o  94.  fia  almeno  refe  ?o.  che  fanno  canne  47.   non  però  minore  di  tal 
mifura,  altrimenti  i  baluardi  riufeiranno  piccoli,  contro  la  malfima  6.  e 
l'angolo  difefo  molto  acuto  ,  contro  la  matfima  4.  del  precedente  Capo . 
La   proporzione  della  faccia   del  baluardo    colla  cortina  in  opinione   degli 
Olandefi  è  come  2.  a  3.  onde  nelle  maggiori  fortezze  la  faccia  è  refe  28. 
e  la  cortina  72.  Goldman  fa  la  cortina  doppia  alla  detta  faccia  .  Il  Pagan 
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alle  volte  la  fa  uguale  alla  cortina  ,  e  nelle  gran  reali  la  fa  tele  <5o.   o 

'     canne  $6.  nelle  piccole  tefe  40.  o  canne  37.  Il  Vauban  per  Io  più  la  fa  di 

tefe  50.  o  canne  47.  Univerfalmente  però  non  fìa  la  faccia  del  baluardo 

minore  della  metà  della  cortina ,  né  maggiore  di  tutta  la  fua  lunghezza  . 

CAPO     SESTO. 

*Di  alcune  pratiche  facilijfime  >  per  delinca- 
re il  primo  recinto  delle  fortezze , 
1  fecondo  le  date  regole . 

PER  utili,  e  neceflarie  che  fieno  le  regole  di  fopra  addotte  ,  non  fono 
però  a  vero  dire  del  tutto  ballanti ,  perchè  il  giovane  militare  Archi- 
tetto poffa  facilmente  colla  fola  fcorta  di  quelle,  delinear  da  fé  una_» 
fortezza.  Onde  perciò  francamente  operare,  foggi  ugneremo  or  noi  alcu- 
ne pratiche  cavate  dagli  autori  più  celebri  in  Architettura  Militare. 
Mal  però  potrà  comprenderli  dal  Lettore  quanto  in  quello  Capo  diraffì  ,  s'ei 
non  farà  prima  informato  appieno  della  Geometria  pratica  da  noi  tratta- 
ta nel  primo  libro ,  e  particolarmente  s'ei  non  avrà  preferiti  le  due  tavo- 
le appofte  al  Capo  III.  della  Parte  I.  che  aflegnano  i  gradi  agli  angoli  di 
,      ciafcun  poligono  regolare  ,  cioè  la  prima  gli  angoli  della  circonferenza  ,  e 
f       la  feconda  quei  del  centro. 
Ma  prima  di  paflar  oltre  >  pare  a  noi  pregio  dell'opera,  anziché  nò  ,  il  dire 
alcuna  cofa  intorno  alla  fcelta  del  poligono.  Siccome  le  pratiche,  che  fìe- 
guono ,  il  fuppongono  tutte  già  riabilito,  ei  fèmbra  pertanto,  che  necefla- 
ria  fìa  altra  regola ,  che  lo  fhbilifca .  Or  per-  aflegnare  sì  fatta  regola ,  bi- 
fogna  prima  diftinguere  le  varie  circoftanze  ,  che  intervenir  poffono  nel 
fortificare:  poiché  o  fi  fabbrica  dalle  fondamenta  una  piazza,  o  fi  fortifi- 
ca un  fito  già  fabbricato .  Dovendoli  fabbricare  dalle  fondamenta  ,  qualo- 
ra il  fìto  il  permetta  ,  e  niun* altro  giufto  rifletto  fi  opponga,  dovrà  pre- 
ferirli ad  ogni  altro  poligono  il  pentagono,  come  quello,  eh*  effondo  ca- 
pace di  una  perfetta  fortificazione ,  a  diflinzione  del  quadrato  ,  e  del  man- 
J     golo ,  che  non  ne  fono  capaci  del  tutto  ,  a  poi  lòpra  rutti  gli  altri  poligo- 
*      ni  il  vantaggio  di  munirli  con  tanta  minore  fpefà  ,  quanta  meno-  Iati  ri- 
fpetto  agli  altri  poligoni  egli  à  >  poiché  tanto  meno  richiederà  baluardi . 
Ma  fupponendo,  che  una  Città,  o  altro  luogo  fabbricato,. debba,  munirfì, 
e  che  capace  fia  di  una  fortificazione  regolare  il  fìto ,  per  ritrovare  il  po- 
ligono ,  che  debba  adattarvifì  ,  potrà  l'Architetto  adoprare  la  fogliente-* 
maniera . 
Delineata  che  fìa  con  efàttezza  su  di  una  carta  la  pianta  del  luogo  da  forti- 
fìcarfì ,  con  regolata  fcala  di  canne  ?  le  fi  deferiva  attorno  un  circolo  ,  che 
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turta  in  fé  la  contenga  ;  indi  ftabilifo  qual    de'diverfì  metodi    feguir   vo-    * 
clìafi ,  aperto  il  compatto  a  quella  mifura  di  canne,  che  quel  tal  metodo 
allena  al  lato  del  poligono  interiore  ,  fi  divida  così  la  circonferenza  ,  e_» 
in  quante  parti  verrà  così  divi/Ti ,  di  altrettanti  lati  fi  farà  la  figura  .  Ed 
ecco  quanto  può  dirli  generalmente  riguardo  a  tutti  i  metodi  .  Venendo 
però  al  particolare  di  ognuno,  ecco  una  via  più  ficura  .  Sin  qualunque  de* 
ire  metodi  Olandefi,  che  fieguono  ,  quello  che  feguir  vogliafi  nel  fortifi- 
care quel  tal   luogo,  di  cui  già  ne   fia  delineata  la  pianta  ,  con  attorno  il 
circo'o  ,  che  la  circoferiva  :  fi  mifuri  su  la  fcala  di  canne  il  raggio,  o  fia 
il  femidiametro  di  tal  circolo,  che  fia  per  efèmpio  canne  200.  Ciò  fatto  fi 
ricorra  alla  favola  propria  del  particolar  metodo,  che  vuol  f'guirfi  ,  e  figu- 
riamo per  ora,  che  fia  il  primo  ,  la  di  cui  tavola  troverete  nel  fine  del- 
la Pratica   IV.  Ivi  fìccome  nella  prima  colonna  notati  fono  tutti  i  vai)  pò-  i 
ligoni ,  cominciando  dal  quadrato  fino  al  dodecagono,  così  nella  feconda 
notati  fono  tutti  i  raggi  del  poligono  interiore  a  cadauno  de'  precedenti 
laterali   poligoni  corrifpondenti .  Onde  trovando  in  detta  feconda  colonna, 
fé  non  il  numero  di  canne  200.  quello  almeno  di  canne  205.    molto  ap- 
proflìmante  ,    vi  troveremo  giudo  a  lato  nella  prima  colonna  il  numero 
XI.  e  però   diremo  dover  eflere  un  undecagono  la   figura  del  noftro  re- 
cinto.  Lo  fteflo  fari  degli  altri  due  metodi  Olandefi  . 
Volendo  però  feguitare   il  metodo  del  Conte  Pagan  ,  che  comincia  a  fortifi- 
care dal  lato  efteriore ,  cui  afiegna  là  lunghezza  di  canne  189.  noi  fare- 
mo così  :  prolungheremo  il  raggio  del  noftro  circolo  altre  canne  38.  5.  5> 
che  quanto  egli  ailegna  alla  capitale  ,  edeferivendo  con  tal  diftanza  altro  cir- 
colo ,  dividiremo  quefto  in  tanti  lati  di  canne  1 89.  quanti  ve  n'entrano  . 
Finalmente  a  chi  vorrà  attenerli  al  metodo  di  Monsù  Vauban  ,  potrà  fervire 
la  feguente  tavola,  di  cui  fi  ufeià  come  delle  tavole  Olandefi. 


Polìgoni  \  IV.  |  V. 


VI. 


VII.    j  Vili.  !    IX.        X.       XI. 


Xil. 


Raggio  dei 
Poligono    Si -6.2 
Yiateriore. 


98-2.4  125  5.8  150  6. 11 


177.0.P 


204.4.5)  22p.2-7 


25O.5.I  I   284.1-7 


Avvertendo  generalmente  per  qualunque  de' metodi ,  che  feguir  vogliafi  ,  che 
qualora  non  corrifponda  al  numero  notato  nelle  tavole  il  numero  delle*,*  f 
canne  del  noftro  raggio  ,  e  che  il  divario  non  ne  fia  infenfibile  ;  allora ,  ' 
poiché  qui  s'è  trattato  fol  tanto  delle  fortezze  gran  reali ,  nelle  quali  non 
poftono  farfi  più  diftanti  dell'  afiegnata  mifura  i  baluardi ,  fènza  pericolo  di 
eccedere  a  un  tempo  il  tiro  del  fucile,  egli  è  perciò  giufto ,  che  in  riguar- 
do di  quel  fenfibile  eccello,  fi  dia  alla  figura  un  lato  di  più  ,  niente  curan- 
do ,  che  ne  vengano  i  lati  un  poco  più  corti  :  e  per  efempio  il  raggio  del 
circolo  ,  che  la  pianta  circoferive  canne  160.  noi  non  troveremo  tal  nur 
mero  nella  precedente  tavola  del  Vaubajn  ,  ma  vi  troveremo  il  numero  i^o. 
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lòtto  al  Vii.  e  il  numero  177.  Torto  all' Vili.  In  tal  calo  fceglieremo 
a  preferenza  dell'ettagono  la  figura  di  otto  lari,  eflendo  meglio,  che  re- 
fimo  j  baluardi  fra  il  tiro  del  fucile,  che  eccederlo. 

PRATICA     PRIMA 

Secondo  il  metodo  Italiano  fig.  IL  num.  %. 

GU  Italiani  per  Io  più  danno  alla  femigorgia  la  fella  parte  del  Iato  del  poli- 
gono interiore,  alzando  il  fianco  del  baluardo  perpendicolare  alla  cor- 
tina. A  riferba  del  quadrato  ,  ed  alle  volte  del  pentagono  ,  vogliono ,  che  in 
tutti  gli  altri  poligoni  vi  fia  fecondo  fianco  ,  il  quale  nello  ettagono  farà 
la  quarta  parte  della  cortina,  nell'ettagono  la  terza,  e  negli  altri,  fino  al 
dodecagono  ,  la  metà  della  medefima  . 

Dunque  per  delineare  una  fortezza  fecondo  quello  metodo,  deferito  che  fia  il  po- 
ligono ,  un  laro  del  quale  fia  per  efempio  E  E,  fi  tiri  una  retta  dal  punro  F  ,  cen- 
tro della  figura  all'angolo  E ,  che  efea  in  fuori  in  H  :  quindi  fi  partilca  in  parri 
fei  eguali  il  lato  E  E,  ed  una  fi  metta  da  E  in  C.  Sopra  i  punti  C  fi  alzino  le  per- 
pendicolari C  B  uguali  alla  femigorgia  EC.  Se  fi  dovrà  fare  fecondo  fianco, 
fi  partirà  in  quattro  parti  eguali  la  cortina  C  C ,  dai  quali  punti,  cioè  dai 
punti  D  fi  tiri  la  linea  D  B  fino  ad  incontrarli  in  A  colla  linea  FH,  e  co- 
sì faranno  delineate  tutte  le  parri  della  fortezza;  eflendo  A  B  la  faccia  del 
baluardo,  A  E  la  capitale,  EC  la  femigorgia,  BC  il  primo  fianco,  GC 
la  cortina ,  C  D  il  fecondo  fianco .  Le  quali  mifure  trafportate  negli  altri 
lati  del  poligono  daranno  una  compita  delineazione  di  un  poligono  forti- 
ficato all'  Italiana  :  e  fé  non  dovrà  farfi  fecondo  fianco ,  in  vece  della  linea 
D  B  A  fi  tirerà  la  linea  C  B  A. 

Avvertendo  ,  che  fé  il  Iato  interiore  del  poligono  folle  minore  del_  tiro  del 
mofehetto ,  onde  i  baluardi  riufcitTero  piccoli ,  allora  il  fianco  principale , 
e  la  femigorgia  dovrebbero  farfi  la  quinra  parte  d'  elfo  lato  interiore ,  e-» 
però  in  tal  calo  fi  dovrebbe  minorare  il  fecondo  fianco. 

Altri  ufano  un  diverfq  modo  di  fortificare  :  poiché  partendo  il  lato  del  po- 
ligono interiore  in  parti  io',  di  quelle  ne  dividono  fei  alle  femigorgie ,  ad 
ognuna  tre  parti  affegnando,e  ne  lafciano  per  la  cortina  parti  io.  Voglio- 
no uguale  alla  femigorgia  il  fianco  del  baluardo .  Quanto  al  fecondo  fian- 
co, quello  non  fi  può  avere  nel  quadrato  ,  nel  pentagono  gli  danno  una 
decima  parte  della  cortina  ,  nello  ettagono  la  quarta  parte  ;  negli  poligoni 
VII.  Vili.  IX.  donano  al  fecondo  fianco  la  terza  parte  della  medefima-p 
negli  poligoni  X.  XI.  XII.  la  metà  della  fletta  cortina  ,  e  finalmente  nei 
maggiori,  cioè  di  più  lati  eccedono  ancora  la  metà  di  detta  cortina. 
Quella  feconda  pratica  è  l' ideila  della  dianzi  detta  ,  variando  folamente  1* 
efpreflate  mifure. 
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PRATI C A     SECONDA 

Secondo  il  metodo  Francefe  fig.  11,  num.  il 

IL  metodo  Francefe  non  differifee  molto  dall'Italiano  .  Vuole  il  Francefe 
il  fianco,  e  femigorgia  quafì  la  fefta  parte  del  lato  interiore  del  poligo- 
no ,  ma  l'angolo  difefo  fempre  retto  nelle  figure  maggiori  del  pentagono, 
non  curandoli  per  lo  più  di  fecondo  fianco . 
E  per  dare  la  pratica  del  metodo  propofto,dovendofi  fortificare  il  lato  del  polìgo- 
no E  Efig.2.11.1.  fi  divida  quefto  in  parti  fei  eguali ,  e  fé  ne  dia  alla  femigorgia 
E  C  una  porzioue  :  fopra  i  punti  C  fi  alzino  i  fianchi  perpendicolari  della  ftefla 
mifura  delle  fudette  femigorgie,  come  inBB:  tirata  poi  la  linea  BB,  al- 
tra fé  ne  tiri  dal  centro  F  per  l'angolo  E  in  H  ,  quale  taglierà  la  linea_j 
B  B  in  1 ,  e  colla  diftanza  I  B  dal  punto  I ,  fi  tagli  la  linea  E  H  in  A  :  da 
quefta  fi  tirino  le  linee  A  D,  che  parlino  fopra  l'eftremità  de' fianchi  BB, 
e  così  faranno  delineate  tutte  le  parti  della  fortezza  :  poiché  A  E  farà  la 
capitale  ,  A  B  la  faccia  del  baluardo  ,  A  D  la  linea  radente  ,  lafciando  la 
porzione  D  C  per  fecondo  fianco,  E  C  farà  la  femigorgia  ,  C  B  il  fianco  del 
baluardo  ,  C  C  la  cortina  ,  e  B  A  B  l'angolo  difefo  retto.  Avvertendo, 
che  quefta  pratica  fi  deve  ufare  per  l'eflàgono ,  e  poligoni  maggiori  ;  ma 
dovendofi  fortificare  un  quadrato,  o  pentagono,  conviene  valerfi  della-» 
pratica  antecedente,  non  potendofi  far  mai  l'angolo  difefo  retto  nel  qua- 
drato, né  fempre  riefeendo  nel  pentagono  :  poiché  nelle  fortezze  minori 
delle  gran  reali  i  baluardi  vi  riunirebbero  piccoli.  Nelle  gran  reali  pen- 
tagone  ,  volendo  far  retto  l'angolo  difefo ,  s'ufi  la  pratica  finora  fpiegata , 
ma  il  fianco ,  e  femigorgia  debbono  efiere  l'ottava  parte  del  lato  interio- 
re del  poligono. 

PRATICA     TERZA 

Secondo  l'iftejfo  metodo fg.  II.  num.  4. 

NElle  pratiche  precedenti  è  ftata  cfpofta  la  maniera  di  fortificare  ì  poli- 
goni fopra  il  lato  del  poligono  interiore ,  come  EEn.i.  or  volendofi 
delineare  la  fortezza  fopra  il  lato  efteriore  A  A  fecondo  il  metodo  fran- 
cefe, fi  formi  l'angolo  diminuto  A  A  BK:  di  gradi  15.  la  faccia  del  ba- 
luardo A  B  uguale  alla  capitale  AK  :  dalli  punti  B  B  fi  tirino  le  linee  BC 
perpendicolari  al  Iato  efteriore  A  A ,  ed  ove  quefte  calcheranno  fopra  le-» 
linee  A  K  ,  A  Z  ,  come  in  C  G  ,  fi  tirerà  la  linea  ,  che  formerà  la  cortina  C  C . 
Nei  poligoni  maggiori  dell'  ettagono  fi  farà  il  fèmiangolo  difefo  Z  A  B  gra- 
di 45:  la  faccia  del  baluardo  fia  due  fettimi  del  lato  A  A:  il  fianco  ugua- 
le ad  un  fettimo  del  medefimo  lato  ,  quale  deve  edere  perpendicolare  a! 
lato  A  A ,  e  con  ciò  fi  averà  tutta  la  fortificazione  di  quefto  metodo  fran- 
cefe t  come  chiaramente  apparifee  nel  Iato  fortificato ,  num.  4. 
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PRATICA     QJJ  A  R  T  A 

Secondo  il  metodo  d'Olanda, 


GLI  Olandefi ,  che  ne'  fcorfi  fecoli  fono  flati  i  più  rinomati  nell'arte  del 
fortificare ,  debbono  quello  vanto  -alla  fcarfèzza-  delle  lor  prime  forze, 
che  gli  obligò  a  fpeculare  nuove  maniere  da  poter  refiftere  con  poco  nu- 
mero di  fòldati  alla  gran  potenzi  de"  lóro  nemici. 

Fra  i  varj  modi  del  fortificare  Olandefe  noi  parleremo  in  primo  luogo  di  quel- 
lo del  Goldanno.  Vuole  quefto  Autore ,  che  la  faccia  del  baluardo  fia  la 
metà  della  cortina  in  qualfifia  poligono ,  il  fianco  del  baluardo  nel  qua- 
drato fia  la  quarta  parte  dilla  fua  faccia,  nel  pentagono  la  terza  parte  ,  ne- 
gli altri  poligoni  fin  al  nonagono  fempre  vuole ,  che  fi  aggiungalo,  piedi 
di  più  della  detta  mifura  ,  ficchè  in  querV  ultimo  venga  il  fianco  la  metà 
della  faccia:  la  quale  proporzione  deve  fempre  confervarfi  nei  poligoni  di 
più  lati  :  ficchè  eflendo  per  efcmpio  la  cortina  canne  73.  la  faccia,  del  ba- 
luardo fia  in  ogni  figura  canne  35.  e  palmi  4.  il  fianco  nel  quadrato  fia—. 
canne  9.  e  palmo  1.,  nel  pentagono  canne  12,.  palmo  1.  ed  onde  ,  o  pol- 
lici 4.  negli  altri  fi  aggiunga  fempre  canna  1.  e  palmi  4.  con  onde  2  ;  fic- 
chè nella  figura  di  lati  9, ,  il  fianco  fia  canne  1 8.  e  palmi  z  ,  mifnra ,  che 
fz  oflerverà  in  tutti  gli  altri  poligoni . 

liualmente  l'angolo  difcfb,  o  fia  quello  del  baluardo,  deve  fecondo  queftc» 
metodo  cflere  la  metà  dell'angolo  della  circonferenza  della  figura  con  gra- 
di 15.  di  più:  e  così  riefceranno  gli  angoli  cjifefi  dive pCi  ,  fecondo  la  di- 
versità dell'angolo  della  figura  .  Tal  diverfità  abbiam  giudicato  moftrarla 
nella  feguente  tavola. 


Ni'  -Poligo- 
ni di  lati  • 

IV.   j     V. 

!  vi. 

— 1 

I  VII. 

Vili. 

IX.  t 

■ 

X.        XI. 

XII. 

cìngolo 
diftjb. 

Gr.M' 
So.  0. 

69.  0. 

75.  0. 

k     1 

79.17.l82.30.  8?.  0. 

.  1  .'..• 

S7.  0.  88.38. 

£0. 

3  Abbi; 


.bluffi  inoltre  ftimato  profittevole  al  Lettore  di  inoft  fargli  nella  feguente 
tavola  le  mifure  per  fortificare  ogni  poligono  giuda  il  fudetto  metodo _>  espo- 
nendo le  parti  principali  sì  in  quefta ,  come  nelle  feguehti  tavole:  e  perchè 
quefte  di  più  facile  ufo  riefcano  a*giovani  ficilkni,  abbiamo  ridotto  tutti* 
le  mifure  in  canne,  e  palmi  del  Regno,  Perdo  nel  primo  numero, fi  mo- 
ftrerà  quello,  delle  canoe,,  nei  fecondo,  de' palmi ,  e  nel  terzo  delle  oucie, 
o  pollici,  cioè  dodicefime  parti  di  un  palmo,  non  curandod  delle  frazio- 
ni minori ,  perchè  nulla  giovano  alle  operazioni,  ed  al  noftro  intento. 
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Lati  delle 
Figure . 
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tro  del  Po- 
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1x6.  7-   7- 
>  .1  ( 


3tt 
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147. .4.  o.  !   55,  6.11. 


ip.   1.   1. 


3p.  o.  11. 


no.  6.  p. 
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•    ! 

IX. 

J1L       V.' » 


'■    1    .'  " 
154.    I.     7. 


37.    3.    2. 


Ip.   4.1 1.; 

1  . 


39'  7«  p- 

in.    1.  6 

. 

_.j£. 


iS 


LL 


37.  4-  4- 


20.  4.   1. 


5p.  i-  5' 


m.  o.   8. 


1 — ~r 


XI.       20J Jo.  8.     |7;  5.  <5 


21.     I.M. 


40.  4.  4.  in o.  7. 1 o. 


XII. 


22,^,4.11. 


37-   <*    7. 


1 


21.  6.  p. 


41-  ^T 


no.  7.  3. 


/ 


■'.•._■ 

Le  mi  fu  ré  degnare  nell'appartata  tavola  fervano  per  le  gran  reali  :  la  pro- 
'  porzione,  che  anno  rra  loro ,  potrà  fervire  per  ogni  fortezza:  avvertenza, 
che  Tei  vira  per  ttKte  le  altre  feguenti  tavole ,  qualor  non  vi  fi  trovi  altro 
notamente. 

-  -  •  • 
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PRATICA      QUINTA 

Altro  metodo  Olande  fé . 

r 

E  Anche  un  modo  ufato  dagli  Olandefi  quello  di  dare  alla 
faccia  del  baluardo  due  terze  parti  della  lunghezza  della 
cortina  ;  ficchè  eiTendo  la  cortina  piedi  olandefi  472.  (che 
corrifpondono  a  canne  ficilianc  6<j  ,  palmi  6,  ed  oncie  $) 
farà  la  faccia  del  baluardo  piedi  olandefi  288,  (che fono  can- 
ne ficiliane  45  ,  palmi  6,  ed  oncie  io)  tralafciandofi  in  que- 
(la  mifura  pochi  rotti,  de'  quali  non  fi  dovrà  far  conto  ve- 
runo. Dippiù  fanno  fempre  l'angolo  forma  fianco  di  gradi 
40,  e  l'angolo  del  baluardo  due  terzi  dell'angolo  della  cir- 
conferenza della  figura  ,  e  quello  fin  ali'  ottagono  ,  confer» 
vando  fempre  l'angolo  retto  nei  poligoni  di  maggior  nume- 
ro di  lati.  Gli  angoli ,  e  mifure  principali ,  che  rifultano  da 
quello  metodo 3  fi  efprimono  nelle  feguenti  uvole. 


M    i 


TA- 
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TAVOLAI.  i 

Degli  Angoli  de' Poligoni  fortificaci  fecondo  il  prefence  metodo. 

Fig.  z.  n.  ?. 

1  numeri poflì  in  primo  luogo  dinotano  i gradi,  i  fecondi  i  minuti  primi. 


Poligo  ■ 
ni 

tAtipolo 
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B  A  B 
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BAA 
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fianco 
CEB 
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fòttevjò  a 
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'  della  Tena 

frl'lH 

B  O  B 
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50.    0.  1    pO.    0.      IO).    0, 

1 

15.  0. 

40.  0. 

iy.  0. 

150.  0. 

V. 

72.  0. 

pò.  0. 

108.   0. 

18.  0. 

40.  0. 

18.  0. 

144.  0. 

VI. 

80.  0. 

pò.   0. 

no.   0. 

io-  0. 

40.  0. 

20.  0. 

140.  0. 

VII. 

85.42. 1  pO.   0. 

II  1.25. 

2  1.25. 

40.    O.  .    21.25. 

137.  8. 

Vili. 

pò.  0. 

pò.  0.     1  12.30. 

1 

22.30.  |  40.  0. 

! 

22.30. 

13?.  0. 

IX. 

pò.    0. 

pò.  0. 

W).  0. 

2J.    O. 

1 

40.   0. 

25.  0. 

130.  0. 

X. 

pò.   0. 

pO.  o. 

1 
117,   0. 

27.    0. 

40.   0. 
1 

i 
27.    0.       125.   0. 

1 

XI.       pò.  o. 

1 
pò.  0.     118.45. 

28.45. 

40.  0. 

28.  0. 

122.28. 

XII. 

pò.  0. 

pO.   0. 

12  0.    0. 

30.   0. 

40.   0. 

30.  0. 

120.  0.  ' 
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1  tavola    II. 

Delle  mifure  delle  pare!  principali  di  qualfivoglia  Poligono 
fortificaco  fecondo  l'iJiefTo  metodo. 

Il  prima  numero  denota  le  carne ,  il  fecondo  i palmi ,  //  terzo  le  onde.  1 


Poligoni 

Semidiame- 
tro dal  Foli- 
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I  12.  5.  9. 
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25.  7.  4.!  II  2.  5.d". 

XII. 

1 

228.  2.6. 
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i                          1 

27.    5.  5.   I  12.  5.  2, 
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PRATICA      SESTA 

'Altro  metodo  Olande  fé  . 

E  Stata  altresì  in  ufo  a  quella  nazione  una  terza  maniera  di 
fortificare,  che  febben  fi  uniformi  alle  precedenti  in  al- 
cune parti ,  in  alcune  altre  però  è  diverfa .  AiTegna  quefia^ 
alla  faccia  del  baluardo  due  terze  parti  della  lunghezza  del- 
la cortina,  come  nella  pratica  antecedente:  e  però  dando 
alla  cortina  refe  yx  olandefi,  che  corrifpondono  a  canne  no- 
ftrali  65-,  palmi  6,  ed  oncie  z,  e  poco  più  ,  alla  faccia  del 
baluardo  affegnano  refe  48 ,  cioè  canne  4? ,  palmi  6" ,  e  po- 
co più  di  oncie  $.  Al  fianco  principale  danno  nel  quadrato 
tele  16 ,  cioè  canne  14  ,  e  poco  meno  di  palmi  5  nel  penta- 
gono, ed  inogn'altro  poligono  fino  all'ottagono  le  aggiun- 
gono fempre  due  tefe  olandefi,  cioè  palmi  14,  e  poco  più 
di  oncie  7;  ficchè  l'ottagono  fard  di  tefe  24,  cioè  canne  zi, 
palmi  7 ,  e  poco  meno  di  oncie  5-  :  della  quale  lunghezza^ 
fanno  fempre  il  fianco  del  baluardo  in  tutti  gli  altri  poligo- 
ni. Finalmente  l'angolo  difefo  ,  o  fia  del  baluardo,  il  fanno 
come  nella  Pratica  Quarta ,  cioè  la  metà  dell'angolo  della, 
figura ,  con  gradi  1 5  di  più  :  e  da  tutto  ciò  ne  nafcono  le 
mifurc  di  tutte  le  altre  parti  più  principali  ,  come  appunto 
nella  feguente  tavola  fi  efprimono. 


TA- 
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TAVOLA    III, 

Delle  mifure  del  fudetto  metodo  ridotte  in  canne, 
palmi,  ed  onde,  come  le  antecedenti. 
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PRATICA    SETTIMA 

Metodo  del  Conte  Tagan . 

IL  Conte  Pagan  famofò  Ingegniere  Francefe  dopo  la  Tua  lunga  pratica  ac- 
quiftata  negli  affedj  di  più  di  venti  Piazze  fi  fè  autore  di  un  nuovo  me* 
todo  di  fortificare. 
Primieramente  egli  vuole,  che  il  fianco  del  baluardo  non  fia  perpendicolare 
alla  cortina,  ma  bensì  alla  linea  della  difefà:  ficchè  colla  cortina  formi  un 
angolo  ottufò , 
Secondo,  dentro  il  baluardo  ve  ne  fa  un  altro  intiero  fèparato  dall' efleriore 
con  fofìa,  che  polla  fèrvire  per  ritirata  a' difenfori  :  quindi  fa  molto  ampj 
i  baluardi,  non  volendo  affatto  fecondo  fianco  nella  cortina. 
Terzo,  in  ogni  fianco  fa  tre  piazze,  una  alta  col  pavimento  del  baluardo,  e 
due  baffe ,  capati  ogn'una  di  quattro  cannoni,  evi  aggiugne  lafpalla,che 
nafeonde  quafi  là  metà  del  fianco. 
Quarto,  fa  la  linea  della  difefa  140.  tefè  francefi;  benché  fé  tale  difefà  fi  co- 
mincia a  contare  dalla  metà  della  faccia  del  baluardo  non  eccede  teCe  iz<$. 
quanto- fi  ftende  il  tiro  del  mpfchettò  di  punto  in  bianco,  il  che  a  quello 
autore  pare  fufficiente  peir  difefà  della  fàccia  di  detto  baluardo  ,  perchè  i  ba- 
luardi per  ordinario  non  fi  afialilcono  nella  punta  dell'angolo,  ma  nel  mez- 
zo della  faccia. 
Quinto,  fa  l'angolodifefo  ottufo,ed  aggiugne  altre  opere  efteriori  ,e  princi-  . 

palmente  le  controguardie. 
Stima  quéflò  Autore  efì'ere  il  fuo  metodo  migliore  di  ogn' altro;  ma  non  per 

tanto  dagl'intendenti  di  quella  facoltà  viene  notato  di  più  difetti . 
Dicono  effi,  che  la  linea  della  difefà  è  troppo  lunga,  che  la  fpalla  troppo  am- 
jpia  rende  affai  ftretto  il  fianco,  che  quel  baluardo  interiore,  fèparato  colla 
fofla  dall'efieriore ,  porta  feco  tutti  gl'incomodi  de' baluardi  vuoti,  che-* 
abbiamo  cennato  di  fòpra .  E  finalmente  per  tacere  tutto  ciò,  che  addur- 
re fi  potrebbe  contro  tale  metodo,  bafta  dire,  che  per  efeguirfi  una  tal 
forma  di  fortificare  fi  accrefeerebbero  notabilmente  le  fpefe. 
Con  tutto  ciò  per  chi  bramaffe  la  pratica  di  fortificare  giuda  quefto  metodo, 

eccola  qui  deferitta  colla  poffibile  da  noi  coturnata  brevità. 
Si  divida  intanto  per  metà  il  lato  del  poligono  efleriore  A  A  in  P,edaque-  ^ 
fio  punto  fi  farà  cadere  la  perpendicolare  PO,  in  lunghezza  ,  che  fi  offer- 
verà  nella  fèguente  tavola  :  poi  dal  punto  O  fi  tirino  le  due  linee  O  A  ali* 
eftremità  del  lato  del  poligono  A  A:  quali  linee  fi  prolungheranno  ne' due 
punti  CC  fecondo  le  mifure  dei  complimenti  ,  che  nella  fteflà  tavola  fi 
clpreffano  ,  e  con  ciò  fiaveranno  le  due  linee  di  difefa  AC.  Tirandofì  poi 
«ai  punti  CC  le  linee  CB  perpendicolari  alle  dette  linee  di  difefa,  fino 
adJ "coti tra rfi  nel  punto B  colla  linea  della  difefa  ,  fiaveranno  i  fianchi  CB 
dei  baluardi ,  e  le  faccìe  faranno  AB.  E  finalmente  tirandoli  la  linea  CC, 

farà 
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farà  quefta  la  lunghezza  della  cortina .  Per  ritrovarti  poi  il  centro  della_» 
figura  fi  formerà  neli'eftremttà  A  A  l'angolo  capace  di  quel  numero  di  gra- 
di ,  che  cqmpste  al  poligono ,  conte  p?r  efempio  le  dovrà  efiere  pentagono 
fi  farà  di  gradi  108.  quii  numero  digradi  competenti  ad  ogni  poligono  fi 
ritroverà  nella  tavola  di  (opra  citata  del  noftro  primo  libro  nella  Geome- 
tria Parte  I»  Capo  HI,  fogl.  i?.  ove  fi  averanno  i  gradi  della  circonferen- 
za d'ogni  poligono  regolare  :  e  dove  poi  s'incontreranno  le  lince ,  che  di- 
vidono detti  angoli  della  circonferenza,  in,  due  parti  uguali ,  ivi  farà  il  cen. 

tro  riceteato. 
falla  feguente  Tavola  fi  efprimono  tutte  le  raifùre  delle  parti  principali  di  m 
qualfivoglia  Piazza  fortificata  fecondo  il  metodo  di  queftj  autore,  fi*  da  — 
notarfi  però  t  che  fi  dividono  da  quefto  autore  tutte  le  fortezze  in  treJ  ^ 
clatfi  :  nella  prima  vi  comprende  tutti  i  poligoni  regolari ,  cominciando  dal     '  •    n-r 
pentagono ,  nominandoli  poligoni  ;  nella  feconda  vi  mette  i  quadrati ,  per;        ** 
gli  quali  aflegna  mifure  fpeciali  :  e  nella  terza  vi  mette  tutte  le  fortezze-»  jy'or 

irregolari,  quali  nomina  tenaglie.   Ogn' una  di  queftj  claifi  ha  tre  forti    

di  mifure  :  l'una  per  le  fortezze  gran  reali  ,  l'altra  per  le  mezzane  reali , 
e  la  terza  per  le  piccole  reali .  Nelle  tenaglie  noa  ufo  fianco  ritirato ,  pei, 
la  piccolezza  delle  femigorgie . 
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TAVOLA     IV. 
Giuda  il  metodo  del  Conte  Pagan.1 

Il  primo  numero  denota  le  canne ,  il  fecondo  i  palmi ,  il  terzo  le  onde* 


Poligoni 

Quadrati 

Tenaglie 

Gran   \  Mezzana*  Ficcala  1   Gran 
Hcale    \   T{eale   \  Reale    \  T{eale 
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Reale 
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Reale    j   Reale 
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i3p.  0.0. 

170.  o.p. 

151.  1.7. 

i8p.  0.0, 

170.  o.p. 

151.  1.7. 

132.  2-4-113.  3.2. 

P4.  4.0. 

'Perpendicolare 
P  O 

28.  2.0. 

2S.  2.p.J    28.  2.p. 

25.4.1. 

22.  5.5. 

ip.  5.p. 

23-  5-°- 

22.  5.5. 

2  1.5. IO. 

Faccia  del  Baluardi 
A  B 
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I  PRATICA      OTTAVA 

JMetodo  di  Adonsh  Vauban. 


,|y /TOnsù  Vauban  Ingegniero  eccellente  del  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV.' 

LVX  che  per  di  lui  ordine  l'anno  1744.  fortificò  Doucherchcn  ,  trovò  uiu 
nuovo  metodo  di  fortificare ,  in  cui  profittando  di  tutto  quello ,  che  avea 
giudicato  il  Conte  Pagan  doverli  riformare,  regolò  in  modo  tutte  le  parti 
della  fortificazione ,  che  riparò  per  quanto  era  potàbile  gl'inconvenienti 
tutti ,.  che  recava  il  metodo  di  detto  di  Pagan ,  come  prima  cennammo . 

Egli  comincia  la  fua  delineazione  dal  lato  del  poligono  citeriore ,  quale  fa 
Tempre  nella  lunghezza  canne  170,  ed  oncie  9,  o  fieno  tefefranceiì  i$o, 
come  fi  moflrerà  nella  feguente  tavola  # 

Nei  poligoni  poi  di  Vili,  o  più  lati  fa  l'angolo  difefo  di  gradi  ioo,  e  ne- 
gli poligoni  di  meno  lati  il  fa  come  fìegue  in  quefta  piccola  tavola . 


Polìgoni  !     IV. 


V. 


vi.  I   VII. 


Gradi    j     63.         77«         $7-         ??• 


Vuole  il  fianco  del  baluardo  perpendicolare  alla  linea  della  difefà,  imitando 
in  ciò  il  Conte  Pagan  :  ficche  l'angolo  della  cortina  è  poco  più  grande^ 
del  retto  . 

Ai  fianco  fempre  agsiugne  l'oricchione,  che  ne  occupi  la  terza  parte,  facen- 
do il  reftante  concavo  per  edere  più  capace  di  difenfori . 

La  femigorgia  nel  quadrato  la  fa  un  fefto  del  lato  del  poligono  interiore, 
nel  pentagono  un  quinto,  negli  altri  una  quarta  parte  del  medefimo. 

Or  dunque  volendofi  fortificare  un  poligono,  fecondo  il  metodo  di  quello 
peritiflìmo  autore ,  la  pratica  farà  la  medefima  della  precedente ,  che  è 
quella  del  Pagan  fudetto;  (blamente  dovremo  fervirci  delle  mifure,  che 
qui  (òtto  fi  efprimono  nella  feguente  tavola:  riferbandoci  nella  Pratica  fe- 
guente a  fpiegare  la  maniera  di  formare  l'orecchione  y  ed  il  fianco  conca- 

'     vo  fecondo  la  mente  di  quello  autore . 


N 


TA- 


ioo         Parte  III.  Capo  VI. 


TAVOLA     V. 
Giufla  il  metodo  di  Monsù  Vauban . 

Avendo  ridotto  le  te  fé  franco  fi  in  canne ,  palmi ,  ed  onde  ficiliane , 
come  nell'antecedenti  tavole . 
Fig.  II.  num.   i. 
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f;  PRATICA    NONA 

Per  formar  l'orecchione  nella  (palla  dei  baluardi ,  ed  il  fianco 

ritirato  concavo  fecondo  il  metodo  di  Monsù 

Vauban,  Fig.  Ili, 

Sogliono  gl'Italiani  nel  loro  metodo  aggiugnere  ai  baluardi  l'orecchione, 
ficcome  molti  altri ,  e  fra  quefti  Monsù  Vauban ,  come  fi  è  detto  nell* 
antecedente  Pratica .  Onde  abbiamo  giudicato  efporre  nel  fine  di  quefto 
Capo  la  maniera  tenuta  da  quefto  autore  celebre  cotanto  nell'arte  milita- 

L       re ,  che  potrà  predò  a  poco  fèrvire  per  tutti  gli  altri  metodi. 

'  Tirata  dunque  la  linea  BC  fig.  III.,  che  moftra  la  lunghezza  dell'ala ,  (i  di-  Fidili, 
vida  quefta  in  tre  parti  uguali ,  e  pigliata  una  di  quefte ,  cioè  R  B  dai  me- 
desimi punti,  col  medefimo  intervallo,  ti  faccia  i'inrerfècazione  P,  ove 
fatto  centro  colla  mede/ima  apertura  del  compaflo  fi  deferiva  la  porzione 
di  circolo  B  N  R  ,  e  quefta  farà  l'orecchione  . 
Volendo  poi  fare  il  fianco  ritirato  concavo ,  fecondo  l'ifteflb  metodo  ,  fi  pro- 
lunghi la  linea  della  difefa  A  C  altre  cinque  tefè,  che  fono  canne  ficilia- 
ne  quattro  ,  palmi  tre,  ed  oncie  nove,  e  poco  più  di  mezz'oncia ,  fino  in, 
h.  Chiamafi  tal  porzione  C  E  Brifura .  Or  dall'eftremità  E  fi  tiri  la  linea 
E  D  parallela  alla  C  B;  e  dal  punto  A  del  baluardo  oppofto,  oppure  dal 
punto  S  terza  parte  della  faccia  d'efTò  baluardo,  fi  tiri  la  linea  A  D,  che 
paffi  in  R  fermine  dell'orecchione  già  formato,  la  quale  taglierà  in  D  la 

v  parallela  E  D;  quindi  prefi  per  centri  i  punti  E  e  D ,  fi  formi  coll'ifteflb 
intervallo  l'interfecazione  O,  che  fervirà  di  centro  per  formare  il  fianco 
ritirato  iu  una  porzione  di  circolo  DM  E,  che  chiamafi  rovefeio  dell'orec- 
chione. 

CAPO    SETTIMO. 

Delle  altre  partì ,  che  fi  aggiungono  alprì- 
,     mo  recìnto  polite  dir  fi  opere  efteriori. 

Fìg.  ly*  num.   i. 

QUella  Piazza,  che  non  ha  altro,  che  baftioni,  e  cortine,  non  può 
dirfi  ben  fortificata  ,  deefi  anzi  con  fiderà  re  come  una  Piazza  aperta, 
in  cui  può  il  nimico  entrare  a  fua  pofta  ,  fol  che  colle  fue  prime  bat- 
•-  terie  ne  apra  il  recinto. 
Onde  nella  moderila  fortificazione  fi  debbono  aggiugnere  necefla riamente  al- 
tre tre  parti  al  recinto  della  Piazza,  e  quefte  debbon  eflere  fuori  di  efla. 

Que- 


iox         Parte  III.  Capo  VII. 

Quefk  fono  il   foffo,  la  lirada  coperta,  (che  e  una  ftrada  ,  o  corridore, 
che  cinge  il  fono  D ,  in  cui  fi  cuoprono  gli  aflediati ,  )  ed  il  parapetto  Ci 
colla  gran  contrafearpa  ,  che  altrimenti  dicefi  fpalto .  Tutte  quefìe  parti 
Ftg.JV.      vengono  efpreffe  nella  Fig.  4.  n.  i. 

ti.  1.  Il  fotto  fuole  avere  la  fcarpa  ,  e  contrafearpa ,  e  fono  le  due  pendenze ,  per 
cui  s'entra,  e  fale  dal  follo.  Quefto  nome  di  fcarpa, e  contrafearpa  fuol 
darfi  ancora  a  tutte  l'altre  pendenze  di  dentro,  e  fuori  della  Piazza. 

Inoltre  immediatamente  fotto  del  primo  riparo,  viene  la  falfa  braga  ,  che 
è  quafi  un  fecondo  recinto,  o  trinciera  balla  ,  che  ferve  follmente  per 
battere  il  nemico,  qualora  fofle  difeefo  nel  foffo.  Ma  perchè  s'è  fperi- 
mentato  ,  che  la  falla  braga  fotto  il  baluardo ,  riefee  più  tofto  d'impedì, 
mento  ,  che  d'ajuto,  per  le  pietre,  che  Ci  fcagliano  dalle  breccie  ,  che 
dal  nemico  fi  fa  nella  faccia  de*  baluardi  ;  sì  pure  ,  perchè  puoffi  facilmen-  I 
te  infilare  :  perciò  dagli  accorti  Ingegnieri  ,  per  tale  efperienza  fi  fuole  & 
folamente  adoprare  avanti  la  cortina  in  forma  di  tenaglia. 

Dopo  il  foffo  prima  della  fìrada  coperta,  alcuni  vi  alzano  una  feconda  trin- 
ciera più  alta ,  che  circondi  tutta  la  Piazza  fenza  alcuno  interrompimen- 
10  :  ma  queffa  vien  riprovata  ,  primo ,  perchè  la  fua  altezza  coprirebbe 
il  palino  recinto,  eh*  è  il  principale  ,  e  però  il  renderebbe  inutile  ■>  fecon- 
do, perche  il  nemico  lì  può  facilmente  coprire  dentro  il  follo  ,  che  fi  frap- 
poni   tra  quefta  trinciera  ,  e  la  gran  contrafearpa. 

Intorno  alle  parti  finora  fpiegate,  la  cofa  più  degna  di  confiderazione ,  è  la 
celebre  controverfia ,  che  fi  fa  tra  gli  Architetti  militari  intorno  al  foffo, 
cioè  ,  fé  fia  da  preferirli  il  fecco  al  bagnato  .  Perciò  noi  ne  noteremo  ì 
vantaggi,  e  i  «Svantaggi  dell'uno,  e  dell'altro. 

Coloro ,  che  vogliono  il   foffo  con  acqua ,  dicono ,  che  s'  impedirono   cosi 
gli  aflalti  ìmprovifi  non  meno  ,  che  le  mine  nemiche  ,  e  le  opere  fubitanee, 
che  nel  foffo  ,  qualor  fecco  fofle  ,  da'  nemici  tentar  potrebbonfi  ;  ma  gli  au- 
tori, che  portano  parer  diverfo,  dicono,  che  nel  foffo  fecco  poffonfi  co- 
prire gli  aflediati,  poffonfi  unire  i  foldati ,  e  i  cavalli  ,  e  vi  fi  può  in—» 
tempo  di  afiedio ,  o  di  blocco ,  ritirare  il  beftiame  delle  vicine  campagne, 
per  provedere   al  fofìentamento  degli  aflediati .  Dicono ,  che  favorifee  le 
fortite  ,  e  potendofi  feorrere  d'ogni  parte  ,  e  potendovifi  anche  fcavar  mi- 
ne ,  agevolmente  impedifeono  le  opere,  che  ivi  a  far  vengano  i  nemici. 
Che  facilmente  fi  foccorrono  le  opere  efteriori,  a  diftinzione  del  foflo  con 
acqua ,  che  tiene  i  difenfori  confinati  ;  e  che  finalmente  il  foffo  fecco  porta 
fcco  il  rifparmio  di  molte  fpefe ,  non  effendo  neceffario  di  farfi  ne  fpalto,   , 
ne  ftrada  coverta ,  né  le  altre  fortificazioni  efteriori ,  che  fi  fanno  in  di-  * 
fi-fa  della  foffa  bagnata.  Che  l'acqua  fé  farà  ftagnantc ,  potrà  rendere  l'ae- 
re cattivo,  e  che  in  ogni  fito  non  è  conceflb  di  poter  cambiare  l'acqua, 
per  impedirne  il  corrompi  mento  .  Che  quand'anche  in  fé  vantaggiofo  fufìe 
il  foffo  fecco,  facilmente  potrà  riempirà"  dall' aflalitore  ;  e  che  al  vantag- 
gio, che  ha  d'impedir  le  mine  ,  i  moderni  vi  hanno  riparato  con  farle 
due  piedi  di  su  dell'acqua. 
Rg-lV.  Quindi  molti  preferirono  il  foffo  fecco  colla  cunetta  piena  d'acqua  nclmez- 

TI.  1,  20 
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,       20  del  follo  cavata,  quale  porrà  1  vantaggi  del  follo  lécco,  e  del  pieno  ,  e 
<        a  noftro   credere  è  quello  un  ripiego  ,  che  fa  conto  delie  ragioni,  sì  deli' 
una,  che  dell'altra  parte. 

Il  Principe  di  Oranges  neh'  afledio  di  Utrech  ,  eflendo  quella  Città  provve- 
duta da  una  parte  di  follo  lecco,  e  dall'altra  parte  pieno  d'acqua,  deter- 
minò col  configlio  de'  Tuoi  Capitani,  affali  ria  da  quella  parte,  ove  il  foflb 
era  fecco:  ma  gli  riufeì  sì  lento  ogni  progreflb  ,  si  ardua  l' imprefà  ,  eh' 
ebbe  a  confefì'are  1'  errore,  e  ri  Ibi  ve  re  di  non  attaccar  niai  più  in  avvenire 
fortezza  dal  follo  fecco  ,  quando  avelie  l'agio  di  poterla  attaccare  dal  ba- 
gnato. 

La  forma  dunque  del  follo  deve  effer  parallela  alle  facce  de"  baluardi  ,   Cic-JFÌg.If^, 
che  la  contrafearpa  faccia  un'angolo  entrante,  che  guardi  il  mezzo  della».  1. 
cortina  ,  ed  altro  angolo  falente  rimpetto  all'angolo  difefo  ,  o  punta  del 
baluardo. 

Intorno  alle  mifure  del  follo,  fuol  preferiverfi  generalmente,  che  turto  il  di 
lui  vano  fia  uguale  al  lodo  di  tutte  le  parti  della  fortezza  .  E  per  deter- 
minare la  di  lui  larghezza  fuperiore ,  alcuni  periti  di  quella  facoltà  ulano 
tal  prattica,  cioè  dall'angolo  formato  delia  faccia,  e  fianco  del  baluardo, 
tirano  una  linea  parallela  alla  faccia  del  baluardo  oppofto  ,  come  per 
efèmpio  del  punto  A  Fig.  f.  n.  1.  tirano  la  linea  A  A  parallela  alla  faccia  Fig.V* 
B  C  del  baluardo  oppofto  O  B  C  :  la  diftanza  di  quelle  due  linee  farà  la_j  n.  1. 
larghezza  fuperiore  de!  follo.  Dovendoli  avvertire ,  che  tale  larghezza  do- 
vrà ecceder  la  lunghezza  di  qualunque  trave  di  legname;  e  per  tale  effet- 
to ,  alcuni  sdegnano  la  larghezza  del  follo  canne  20.  in  27.  La  profon- 
~  dita  vogliono  comunemente,  eh?  fia  palmi  ri.  in  14.  di  quello  Regno. 
"•  Quefta  profondità  ,  in  opinione  di  alcuni  ,  deve  effer  alquanto  maggiore 
lotto  li  baluardi.-  La  baie  delle  due  pendenze  della  fcarpa ,  e  contralcar- 
pa,  deve  effer  ugnale  alia  profondità  del  foflb;  Cicche  la  larghezza  del 
fondo  di  elfo,  farà  uguale  alla  larghezza  di  (òpra ,  togliendoli  a  quefta  il 
doppio  della  profondità  A  A  :  fia  per  efenrpio  la  larghezza  fuperiore 
canne  20,  la  profondità  fia  canna  una,  e  palmi  4:  dupplicandofì  quelli., 
ne  verranno  canne  tre,  quali  fottratte  dalle  canne  20  ,  larghezza  di  fo- 
pra  de!  foflb,  reftérànno    17.  per  la  larghezza  del  fondo. 

E  nel  cafò  che  il  foffo  foffe  fecco  ,  quello  fi  dovrà  lare  alquanto  più  profon- 
do,  acciò  rendefle  diffìcile  al  nemico  di  falirvi  ;  potendo  fenvire  la  con- 
tralcarpa  per  parapetto  ,  ed  il  medefimo  foffo  per  ftrada  coverta  ,  poten- 
J  doli  coprire  li  difenfori  nelle  fortife  .  Quindi  fi  potrebbe  in  quefto  cafo 
^  formare  la  contrafearpa  in  modo  di  parapetto  ,  ih  altezza  fufficiente  per 
coprirli  un'uomo,  con  due  fcabelli ,  per  filirvi  più  facilmente  .  E  final- 
mente effendo  il  foflb  fenz'  acqua  ,  fi  potrebbero  fare  alcune  fortite  fecre- 
te,  quanto  che  da  i  baluardi  fi  fcendelfe  nel  foffo. 

La  cunetta  ,  che  di  fopra  fi  cenno  ,  quale  ti  può  fare  nel  foffo  fecco ,  dovrà 
eflere  larga  due,  o  tre   canne,  e  profonda  fei  in  fette  palmi. 

Ma  fe  il  fofl0  fàra  pieno  d'acqua,  allora  per  impedirli  le  barchette,  che 
fùole  ufare  il  nemico,  fi  potrebbero  piantare  nel  mezzo  pali,  o  cavalli  di 
frifia .  Da 
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Da  ciò  fi  deduce,  che  la  ftrada  coperta,  e  fuo  parapetto  ,  fono  neceflarie  fèl- 
lamente ne'cafi,  che  il  foflò  làrà  pieno  d'  acqua  ,  poiché  impedendo  que-  ™ 
fio  il  palio  agli  aggreflori ,  non  meno  che  a'difenfori,  è  neceflario,  che  gli 
fi  faccia  avanti  una  flrada  col  Tuo  parapetto  ,  col  di  cui  beneficio  pollano 
gli  attediati  ufeire  occultamente  dalla  piazza  ,  quando  loro  parefle  efpe- 
diente  di  far  fòrtite  ;  la  quale  fi  fuol  fare  larga  tre  canne  in  circa  ,  non—» 
volendovi  meno  per  le  funzioni  militari,  e  per  potervi  talvolta  collocare; 
alcun  pezzo  d'artiglieria . 

Il  parapetto  fi  fa  alto  piedi  fei  colla  fua  banchetta,  o  fcabellb  alto  un  piede. 
Quefto  declinerà  alla  parte  di  dentro  d'un  folo  piede  ;  nella  parte  di  fuori 
fi  farà  tanto  inclinato,  che  piolungandofi  la  linea  dello  fpalto  venga  a_». 
battere  nella  fommità  del  parapetto  del  ramparo,  ficchè  i  nemici  pollano 
Tempre  edere  da  quello  feoperti .  I 

Alla  parte  di  dentro  di  queft'ultimo  parapetto  fuol  farfi  una  palizzata  di  le-  U, 
gni  ben  g rolli ,  almeno  quanto  fi  coprifTero  le  tefte  de' iòldati ,  dovendofi 
quefta  piantare  (òpra  la  banchetta  ,  facendoli  di  lunghezza  quanto  fi  alzi 
poco  più  dell'altezza  del  parapetto.  Inoltre  fi  avverta,  che  quelle  paliz- 
zate non  fi  piantano  alla  travedi  dalla  parte  di  ihori ,  ma  di  dentro ,  quan- 
to che  la  travet  fa  guardi  la  campagna,  accioché  fé  qualche  palla  del  nemi- 
co colpifle  alcuno  de' pali,  quefto  non  fq  ne  tiraffe  feco  degli  altri  con-* 
danno  dei  difenlòri. 

Finalmente  quello  parapetto  dee  farfi  parallelo  alle  facce  dei  baluardi,  fic- 
chè  formi  angolo  entrante  dirimpetto  al  mezzo  della  cortina,  come  fi  è 
detto  della  contrafearpa  del  follo  ;  ma  fé  avanti  la  cortina  vi  fi  facete  il 
rivellino  ,  allora  dovrebbe  !a  porzione  di  quello  parapetto  avanti  detto  ri- 
vellino farfi  parallelo  alle  facce  del  medefiino  %  formando  un  angolo  fa- 
lente  nella  campagna. 

CAPO    OTTAVO. 

T)elle  opere  esteriori ,  e  delle  partì 
delle  munizioni  irregolari , 

/%.  F.  FI. 

L'Opere  fin  ora  (piegate  fono  neceflarie  per  lo  più  a  qualunque  fortez- 
za ;  le  feguenti  però  non  fono  in  ve;©  neceflarie,  poiché  fenza  di  que- 
fte fi  può  dire  la  piazza  ben  fortificata  nel  fuo  reciufo  ;  quefte  però, 
che  fi  fpiegheranno  in  quello  Capo,  rendono  la  piazza  più  forte,  e  ten- 
gono più  lontano  il  nemico  ;  valeranno  però  quefte  tutte  le  volte,  che 
nella  piazza  vi  fofse  un  buon  numero  di  fòldati  ,  per  poterle  ben  prefidia- 
re,  e  che  tali  tòrtifìcazioni  follerò  fabbricate  fecondo  le  regole  ,  ed  avver- 
timenti, che  Ci  daranno,  altiimcnti  fi:ryiran:io  per  contrarie  ,  e  per  comodo 
da  poterfi  fortificare  l jfteflò  nemico .  Que* 
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Quéfte  opere  'etici ne  fono  il  Rivellino  ,  Mezza  iuna  ,  Confraguardia  ,  le  quali 
il  dicono  opere  piccole:  le  maggiori  fono  Tenaglia  femplice,  Tenaglia-. 
doppia,  Coda  di  Rondine,  Berctta  a  prete,  Opera  acorno,  Opera  coro- 
nata, e  Fleccia  ,  come  fi  può  vedere  ogn  opera  di  quelle  ben  diftinta  nel- 
la ffg.  5.  e  6. 

]}  Rivellino  intanto  è  quello,  che  forma  una  fpecie  di  baluardo  difhccato 
dalla  fortezza  ,  il  quale  ha  due  iole  facce,  come  fig.  <?.  n.  i.  N  K  I,  e 
n.-2.  1  R  F.  Per  lo  più  fi  mttte  il  rivellino  rimpetto  alla  cortina  per  ren- 
derla più  d  i  fé  fa  :  che  fé  quefio,  oltre  le  due  facce  ,avrà  fianchi ,  dicefi  fian- 
cato ,  come  R  S  X  F    fig.  5.  n.  <?.    I  Francefi  però  chiamano  il  rivellino 
Mezza  luna  .  Mezza  luua  propriamente  è  quel  rivellino ,  che  fi  mette  avan- 
ti la  punta  del  baluardo,  come  N  RD  fig.  <;.  n.  8.  e  n.  7.  LBL.  Dicefi 
Mezza  luna  ,  perchè  dalla  parte ,  che  guarda  il  foflb  ,  è  formata  rotonda 
in  figura  di  mezza  luna  :  non  è'peiò  troppo  tifata  ,  perchè  fenza  rivellino, 
o  altra  opera  efterna  vicina  ,  avrebbe  la  difefa  laterale  troppo  lontana  . 
Contraguardia  del  baluardo  è  un  altra  triaciera  doppia  parallela  alle  facce-» 
del  baluardo,  più  grande  della  mezza  luna,  perche  copre  tutte  le  due-» 
iacee  del  medefinao ,  come  MN  fig.  6.  n.  1.  Sono  Mimate  più-dei  rivelli- 
no quelle  contraguardie,  e  fono  in  due  maniere  :  la  prima  come  in  F  fig  6. 
n.  1.  che  è  parallela  alle  facce  del  rivellino ,  la  feconda  iliaca  da  Monsù  Vau- 
ban,  come  AD  O  n.  2.  Le  opere  fin  qui  defcritte  per  lo  più  hanno  il  fuo 
luogo   prima  della  ftrada  coperta,  e  contrafearpa  :  le  feguenti  però,  ben- 
ché fi  pofiono  mettere  anche  prima  della  contrafearpa  come  le  anteceden- 
ti ,  fi  collocano  per  lo  più  fuori  d'efl'a  ,  efìendo  opere  maggiori ,  che  fi  di- 
fendono da  se  fole,  fervendo 'per  lo  più  a  fòrtì-ficare  qualche  collina  con-» 
tigua  alla  piazza,  overo  qualche' borgo,  o  chiefa  ,  o  molini,  o  quaUvo* 
giù  altra  coin  ,  che  folle  d'utilità  alla  medefima  . 
La  Tenaglia  femplice  ha  due  lati  paralleli,  come  fi  vede  in  A  N  B  fig.  5.1 
;■>.  9.   ed  ha:  due  facce  ,  che  formano  un  angolo  entrante .    Quella  nori^» 
può  dirfi  forte,  pesche  fotto  l'angolo  fudetto  può  coprirli  il  nemico:  onde 
li  aggiugne  ordinariamente  un  rivellino  . 

•  Se  pero  i  due  lari  di  una  tale  fortificazione  non  fodero  paralleli,  ma  fi  re- 
fi ring  effe  re»  fra  loro  da  quella  parìe,  che  guarda  la  piazza  ,  come  in  E-,  in 
tal  cafo  fé  la  tenaglia  farà  femplice,  fi  chiamerà  coda  di  rondine  ;  fé  farà 
doppia  ,  fi  dirà,  beretta  a  prete  .  Fig.  5.  n.  p. 

i  L'opera  a  corno  elee  con  due  lati  ben  lunghi ,  che  portano  due  mezzi  baluar- 
di in  fronte  con  cortina,  liei  meazo,  come  nella  fig.  f*  n-  9*  c  10* 
L'op-era  coronata  dicefi  quella ,  che  elee  con  due  lati  dalla  fortezza ,  e  porta 
due  mezzi  baluardi  in  fronte,  con  uno,  o  due  intieri  nel  mezzo  framez- 
zati.  da  cortine  ,  come  nel  n.  7.  ed  8.  fig.  5. 

-i.Tridjeaie  è  una  fo?ta  di  opera  a  corno,  la  quale  elee  con  lati  paralleli':  ha 
due  mezzi  baluardi  in  fronte,  colli  fianchi,  che  difendono  i  due  gran  la- 
ti ,  ed  un  baluardo  intiero  nel  mezzo.  Fig.  6.  n.  $• 
La  Fleccia  è  un  opera  ,  che  efee  fuori  la  campagna  con  due  parallele ,  che 
formano  i  lati,  e  nella  fua  eftremità  formano  un  angolo  falente,  eqoefte 
-A3  O  Fr 
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per  lo  più  corrono  cou  la  capitale  del  baluardo  della  piazza ,  come  nella  j 
fia.  <?.  n.  i.f<5.  fi  vede  inO. 
Or  tutte  lefopradette  opere  fono  le  principali,  e  più  ufate  fra  quelle ,  che  di- 
confi citeriori  :  perle  quali  è  da  notarli ,  che  devono  cffere  Tempre  più  balle 
dell'opere  interiori ,  accio  fé  l'inimico  fi  impadronirà  di  quefta  ,  polla  renare 
("coperto  dai  difenfori  ritirati  nelle  più  interne  fortificazioni:  e  per  tale_* 
ragione  devono  eflere  prive  di  parapetti  in  tutti  quei  Iati ,  che  guardano 
la  piazza  ,  e  gli  avranno  foltanto  in  quelle,  che  guardano  la  campagna  . 
E  finalmente  fi  avverte,  che  tutte  le  fudette  opere  debbonfi  avanzare  di' mo- 
"  do  tale ,  che  il  tiro  del  molchetto  colpifle  quella ,  che  immediatamente-* 
è  porla  al  fuo  riuopetto ,  e  cosi  fuccefììvamente ,  quanto  che  l'interna  po- 
terle difendere  la  più  vicina  efterna,  e  quefla  la  più  efterna  ,  e  di  mano  in 
mano  comunicarli . 
Se  la  fortezza  avrà  il  fofTo  fecco ,  non  avrà  bifogao  d'altre  opere  efteriori , 
fuorché  talvolta  d'opere  a  corno  ;  ma  fé  farà  bagnata  ,  le  ammette  per  utili \ 
abbenchè  le  mezze  lune  in  tal  calò  fi  (limano  più  tolto  nocive ,  che  utili 
ai  difenfori. 
Retta  di  dare   la  pratica   per  delineare  tutte  le  fudette  opere  ,  la  quale  (i 

efporrà  nel  Capo  feguente . 
Prima  di  terminare  il  prefente  Capo  foggiugneremo  quel  poco,  che  refi  a-* 
da  faperfi  ,  per  poter  fortificare  un  (ito  irregolare,  poiché  a' prefenti  tem 
pi  per  lo  più  non  fi  fortificano  che  sì  fatti  (iti,  e  raramente  li  cominciano 
dalle  fondamenta  piazze  regolari . 
Or  nel  fortificare  fimilifiti  ,  devefi  curare  di  accodarli  quanto  più  fi  può  al- 
le regolari  ,  dovendo  prima  l'Architetto  conofeere  la  proprietà  di  quel  Ci- 
to y  a  quale  forma  regolare  fi  avvicini ,  e  con  quali  minare  debba  forma, 
re  le  parti  fortificate.  Tal  forta  di  fortificazioni  noi  la  noteremo  nel  Ca- 
po XIII. 
Le  parti  di  tale  fortificazione  fono  il  baluardo  piano,  che  pure  dicefi  plattOj 
che  é  quello ,  che  non  fi  colloca  in  aagoli ,  ma  nel  mezzo  della  cortina, 
che  per  l'irregolarità  della  figura  occorrere  efiére  di  maggior  lunghezza 
della  già   preferirla  per  le  regolari.  Vi  è  il  baluardo  a  tenaglia  :  dicefi 
così ,  perchè  in  vece  di  terminare  le  fue  facce  in  un  angolo  fàleote  ,  ter- 
nana con  un  entrante,  e  fi  adopra  quante  volte. l'angolo  verrebbe  troppe 
acuto  ,  o  pure  non  vi  folle  bifogno  d'una  gagliarda  ditela. 
Vi  è  la  piatta  forma,  che  è  quella  d'un  baftione  con  una  fola  faccia,  chej 

uni  Ice  i  due  fianchi,  difefà  da  due  baioardi ,  o  fianchi  vicini. 
I  mezzi  baluardi  coftano  d'una  faccia  ,  e  d'un  fianco,  e  fiadoprano  nelle  di 

CeCc  mezzane . 
L'angolo  ,  che  efee  in  fuori  formato  da  due  terrapieni  difefi  da  fianchi  vicini 
dicefi  angolo  falentej  ma  le  l'angolo  è  col  iuo  vertice  dentro,  dicefi  en 
trante. 

CA-- 
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|  C  A  P  O     N  O  N  O, 

Tratiche  per  delineare  le  piante  dett  opere 
efieri  ori ,  e  prima  del  livellino . 

PRima  di  venire  alla  pratica  di  delineare  il  Rivellino ,  debbefi  avvertire 
alle  qualità  in  generale,  che  deve  avere  per  effer  utile  ai  difenfoi'i . 
Perciò  primieramente  diremo  del  luogo  della  Tua  fìtuazione,  il  quale 
dovrà  eflere  avanti  la  cortina,  enei  mezzo  di  quèfU  per  viepiù  difender- 
la .  Ed  intorno  all'angolo  difefo  fi  rimette  all'avvertenze  date  per  gli  ba- 
luardi :  sì  pure  s'intende  quefto  per  l'altre  opere  efteriori,  cioè  che  non 
fia  minore  di  gradi  60,  né  maggiore  del  retto.  Inoltre  Tiranno  (limati  più 
vantaggici]  que'  rivellini,  che  han  le  facce  fituate  in  modo,  che  proltm-, 
gandoii  vengano  a  battere  nell'angolo  formato  dalla  cortina,  e  fianco  del 
baluardo.  Ór  fuppofte  quefte  avvertenze  vanghiamo  alla  pratica  per  deli- 
nearne la  pianta  . 

PRATICA    PRIMA, 

B'mioi  1 
Fig.  <.  ».  i. 

'  T^Atto  centro  negli  angoli  PO  coH'ifteflb  intervallo  fi  farà  PmterfecaMo- 
J7  ne  £  ,  dal  quale  punto  E  fi  tirino,  le;  lìnee  E  P  ,  E  O ,  che  faran  taglia- 
te dalla  contrafearpa  in  K  I ,  farà  così  formato  il  rivellino  I N  K  E  :  il 
quale  farà  circondato  dallo  fieno  foflò  in  larghezza  la  nie^à,  o  due  terzi 
della  larghezza  del  gran  fofl'o ,  e  girandoti  a  quefto  parallele  le  larghezze 
della  contrafearpa  ,  ftrada  coperta  ,  banchetta  ,  palizzata ,  e  fpalfo ,  rèftera 
adeguatamente  formato  il  rivellino  con  le  altre  fortificazioni  efteriori .. 

'  "    *' 

PRATICA     SECONDA. 

Fig.  f.n.  2.  -:infci  1** 

"P\  Agli  angoli  C  D  colla  ftefli  apertura  del  éotnpafi&  fi  farà  l'interfecazic^ 
JL/  ne  E ,  e  da  quefta  fi  tireranno  le  linee  all'eternità  dell'angolo  della-, 
faccia,  e  fianco  del  baluardo T  :  quefte  Vagheranno  la  linea,  che  chiude 
il  fono  delia  fortezza  in  RF,  e  così  refterà  formata  il  rivellino  ERiF, 
il  quale  fi  girerà  da?  foflb,  ed  Ì\$&  linee  efterne,  come  è  flato  detto  netta 
pratica  antecedente. 

.031  
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ATICA    TERZA.  a 


Fig.  $.  fi.  3. 


P 


Rimieramen'fe  fi  afei'la  perpendicolare  dai  punto  K  metà  della  cortina: 
pigliandoti  poi  due.  terze  parti  ,  ometà  della  faccia  del  baluardo  ,  e  dan- 


1      o  »  \  ' 

doli  quefta  alla  capitale  del  rivellino ,  cioè  da  I  ,  punto  dell'interfecazione 
della  linea  della  contrafcarpa ,  in  E ,  da  E  fi  tireranno  le  linee  agli  angoli 
delJ'aJ-a  ,  e  cortina  CD,  e  così  farà  formato  il  rivellino  E  FIR:  il  rima- 
nente come  fopra. 

PRATICA     QJJARTA.  £ 


D 


Fig.  5.  n.  4. 

Alla  metà  della  cortina  in  K  fi  alzi  la  perpendicolare  KIE  lenza  ter- 
mine :  poi  fi  dividano  in  due  parti  uguali  le  fèmigole  dei  baluardi  DC, 
AB  in  Qj  da  qui  fi  tirino  le  linee  ,  che  pafiino  per  li  punti  T  1 ,  angoli 
formati  dalla  faccia,  e  fianco  del  baluardo,  le  quali  pallando  fino  ad  in- 
terfecarfi  colla  perpendicolare  K  E  nel  punto  E,  formeranno  le  facce  del 
livellino,  le  quali; faranno  ragliate  dalle  linee  della  contrafcarpa  ,  e  così 
farà  formato  il  rivellino  R  I F  E . 


PRATICA    QJJINTA. 

Fig.  p  n.  <$. 
»  o  {  Per  delineare  un  rivellino  fiancato . 


1 


3!' 


FAtto.^ntirQ  ne' punti  C  D,  angoli  del  fianco,  e  della  cortina  ,  coll'inter-' 
vallo,  della  cortina  fteila  CD,  fi  farà ,  l'io  te  i-reazione  E  ,  dalla  quale  fi 
tireranno  le  linee  al  li  punti  1 1  angoli  della  (palla  :  indi  erette  due  perpen- 
dicolari alla  cortina  alla  diftanza  del  femicollo  del  baluardo  ,  come  Ci  ve- 
de in  O  P ,  le  lince  O  S ,  P  X  ,  formeranno  al  rivellino  D  E  F  i  fianchi  I  R , 
X  F  ,  i  quali  faranno  pure  tagliati  dalla  liuea  della  contrafcarpa  prolungata . 


- 


PRATICA     SESTA. 


1 

Fig.   ?.  n.  6. 

#^  Unnnuandofi  due  lati  del  poligono  interiore  collaterali  a  quello,  rim- 
V-«   petto  del  quale  fi  ha  da  piantare  il  rivellino,  e  quelli  iriterlècandoG  in 

E ,  refterà  formato  il  rivellino  ,  venendo  le  facce  del  medefimo  tagliate^ 

dalla  contrafcarpa,  come  di  fopra  è  flato  detto. 

PRA- 
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PRATICA    SETTIMA, 

Per  delineare  la  pianta  delle  mez,z,e  lune . 

COlIa  diftanza   della  larghezza  del  folto  M  N  fatto  centro  nell'  angolo 
difefo  del  baluardo  in  O  ,  formeraffi  l'arco  P  P ,  fopra  del  quale  fi  pro- 
lungherà la  capitale  ÀO  indefinita:  poi  da  ove  interfèca  detta  capitale-* 
in  G  ,  fi  metteranno  fopra  di  quella  due  terze  parti  della  faccia  del  baluar- 
do O  Q^  come  in  G  B:  tirandoci  poi  dal  punto  B  le  linee  occulte  BC, 
B  D ,  ove  s'interfeca  la  contrafcarpa  colle  linee  A  C ,  AD,  che  tagliano 
perpendicolarmente  la  cortina  nel  mezzo  ,  renderanno  formate  le  facce  del- 
la mezza  luna  LBL,  che  faranno  terminate  dalla  linea  TO,  Q_Q  pro- 
lungate in  L  :  e  così  farà  formata  la  mezza  luna  PLB,  la  quale  lì  girerà 
dal  folto  come  fi  è  detto  delti  rivellini .. 
Sopra  la  detta  pratica  fé  ne  ricava  un  altra  ,  poiché  dal  punto  B  in  cambio 
di  tirare  la  linea  in  D,  fi  tirerà  in  K  metà  dell'ala  del  baluardo  oppofto:' 
e  in  tutto  il  redo  Ci  farà  come  fopra. 


D 


PRATICA    OTTAVA. 

Fìg.  ?.  n.  8. 

IfFerifce  foltanto  quefta  dall'antecedente  nella  fituazione ■  bielle  facce  del- 
la mezza  luna ,  poiché  operandoci  in  tutte  le  parti  come  fopra  y  a  ri- 


luce, occulte  alla  metà  della  faccia 
ino  le  facce  della,  mezza  luna  B  D . 


ferva  ,.  che  daL  punto  B  fi  tireranno  le  1 
del  rivellino  collaterale  C ,  quelle  darant.v. 

CAPO    DECIMO. 

Tratiche  per  delineare  la  pianta  d'altre 

opere  efleriori. 


. 


■ 

PRATICA     P  R  I  M  A.  iaq  ià 

.    ,       &  s.  ».  i. 

Opere  a  Corno. 

Ontìnuandofi  Tale  PA,  OB  dei  baluardi  della  fortezza  yerfo  la  cam- 
pagna, tanto  al  di  là  del  termine  dejlo  fpalto „  quanto  è  la  lunghez- 
za della  linea  ficcante  ,  e  foocia  del  baluardo,  Q3  P  >  come  ia  N  N.: 
6W  -  lì  par- 


li, e 
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fi  partirà  poi  in  tre  parti  uguali  la  linea,  che  unifce  l'eftrernità  NN  met- 
tendone una  da  N  in  R  ,  e  tirando  da  quefte  una  parallela  ;illa  fudet- 
ta  N  N ,  come  fi  vede  in  R  R  ,  fopra  la  quale  caderanno  le  perpendico- 
lari dai  punti  della  trina  divi/ione  XZ:  poi  da  N  fi  tirerà  la  linea  inX, 
come  pure  dalla  parte  oppofta  N  in  Z  ,  e  dove  quefte  interfècheranno  col- 
le dette  perpendicolari  a  a,  ivi  farà  il  termine  della  lunghezza  dell'  ale—» 
dei  due  mezzi  baluardi ,  colle  facce  Na,  Na,  avendo  quelli  per  cortina 
la  djftanza  X  Z  :  e  così  farà  fìtuata  la  fortificazione ,  che  chiamali  cornu- 
ta -,  la  quale  fi  girerà  di  fofTo,  contrafearpa ,  ed  altre  linee  colle  flette  lar- 
ghezze, che  è  ltato  detto  di  fopra  per  gli  rivellini  ,  e  mezze  lune. 

PRATICA     SECONDA. 


oc 


Fìg.  i.  n.  3. 
Ter  formare  la  Tenaglia  dóppia. 


SErvendofi  de' primi  delineamenti  della  pratica  antecedente,  fi  partirà  l'in- 
tervallo efteriore  A  B  in  quattro  parti  uguali  :  una  di  quefte  fi  metterà 
da  M  in  N  :  tirandoti  poi  le  linee  A  N ,  Bìv]  ,  farà  fermata  la  proporla  forti- 
ficazione ,  la  quale  girandofi  come  lòpra  dall'opere  efteriori ,  refterà  bea 
coflrutta . 

PRA  TICA     TERZA. 

Figi  5.  n.  2. 

Ter  formare  la  Tenaglia  a  forbice  doppia. 

P  Rancandoli  le  ftèfie  mifure  date  nella  prima  pratica  ,  fi  divida  la  metà 
dell'intervallo  efteriore  A  B  in  quattro  parti  uguali ,  o  fia  tutto  A  B  ia 
otto:  due  di  quefte  fi  pongano  da  X  in  Z  ,  e  fi  tirino  le  linee  AZ,  BZ: 
poi  dalla  metà  di  quefte  a  a  fi  tirino  le  facce  a  K  ,  -che  pallino  fopra  il 
primo  punto -dèlia  divilion'e  ad  interfecarfi  in  K  ,  e  cosi  farà  formata  queft,' 
altra  forra  di  fortificazione  efteriore  ,  che  fi  chiama  a  forbice  doppia  :  quan- 
to ai  rdlo  fi  farà  come  fopra  . 
Può'  la  forbice'doppia  differenziarli  ancora  dall'opera  a  corno  ne' lati ,  poten- 
do avergli  non  paralleli  .  Quando  così  voglia  farfi  ,  determinati  per  la  pra- 
tica antecedente  i  punti'  AB,  da  quelli  li  tirino  due  linee  alla  metà  della 
faccia  del  baluardo ,  come  fi  vede  nell'occulta  BO,  e  a  quefta  bifogna  poi 
far  parallele  tutte  le  altre  opere  efteriori . 

PRATICA     QUARTA: 

Fig.   5.  n.   9. 
Per  delincare  il  Rivellino  avanti  la  cortina  dell'Opera  a  corno'. 

J3  Iefce  pure  vanfaggiofò  all'opere  cornute  il  portare  quefte  rimpetto  ali* 
X.V.  loro  cortina  un  rivellino  :  operandofi  intanto  come  fi  è  detto  nelfa-ptìi' 

ina 
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ma  pratica  n.  i.  dei  Capo  antecedente,  dividati  in  tre  parti  uguali  I_ 
Ciccia  del  mezzo  baluardo  AB:  poi.dal  pupto. C  iì  tiri  la  linea  CD,  che 
palli  fopra,  il  puntg^deila  divifione  O,  e  fimilmente  facendo,  all'oppafto  la- 
to, fiaverà  formato  l'angolo  del  rivellino  in  D,  il  quale. farà  tagliato  nel- 
la parte  di  dietro  dalla  contrafcarpa ,  che  chiude.il  follo  della  fortificazio- 
ne coli'altre  opere  efterioi  dette  di  fopra . 
Può  anche  farfi,  che  i  Iati  di  quefta  fortificazione  non  fianO:  paralleli ,  ma  che 
iì  uuifcano  verfo  il  centro  delia  cortina  della- fortezza  ,: come  Ci  vede  jo-* 
E  dalle  linee  occulte  B.C,  le  quali  fono  terminate  in  figura  circolare- come 
in  H  dalla  linea  ,delia  contrafcarpa  ,  che  chiude, il  folio,,  alla  quale,, llqfa. 
B  E  fi  faranno  parallele  tutte  l'altre  opere  efterae  comeiì  è.detto  di  fogS3* 

PRATICA     QJJINTA* 

Ftg.  ?..  n.  io.  BJlw:      cani!  i.         'A  iì 

Per  delincare  la  Tridente. 

3  f 
'Opere  cornute,  oltreché,  portano  alle  volte  il  rivellino  ri  m  petto,  aI4a_» 


jl  loro  cortina  firmata  tra  li  dueomezzi  baluardi ,  carne  fi  è  nioftraiQB  nell' 
antecedente  pratica  n.  9.  ,  fogiiono  coprirli  per  lo  più  colle .forti$cft?jpni 
efterìori ,  che  fi  chiamano  tridenti .  Formata  già  l'opera  a  corno  col  fuo 
rivellino  come  fopra,  vi  s'aggiunga  in  cambio  dello  (paltò  la  fi  rada  coper- 
ta col  fuo  parapetto,  girando  quella  il  follo  dell'opera  cornuta,  e  rivellino 
in  larghezza  quanto  (ia  comoda ■. pe'l  tragitto  de'  difenlbrL   della  piazza. 
Dal  termine  dell'eftremità  dei  due  mezzi  baluardi  devono  ufcire  due  picco-, 
le  ale,  come  fi  biette  nella  linea  occulta'-  A\,  alzandoti fopra  di  quefte  ad 
angolo  retto  la  fàccia  AB  in  lunghezza  di  due  quinte  parti  della  AC  :  poi 
dal  punto  B  fi  tirerà  la  linea  BE  parallela' alla  faccià-del  baluardo  P^ 
quale  farà  tagliata  in  E  dal!  altra,  parallela  ^ che  cinge  il  rivellini»  còrnei* 
F  E:  quefta  poi  farà  pure  tagliata,  continuandofi  le.fàcce3dì  detto  -rivelli- 
no ,  come  fi  vede  per  le  linee  occulte  ,:efituando  le  due- ale  FI  eguali  .ali 
ali  A  ,  dai  termini  di  quelle  fi  tireranno,  le  facce  della  piazza  d'acme  XZ 
parallele  pure  all^facce  delnveHino  ,  cfoiTdihC^etìafoittócazmi^^quel- 
la,  che  vien  detta  Tridente,  ila  quale  va  circondata >dall5althe  fefterJQJj  c°- 
ine  fi  è  detto  di  fopra  ,  e  come  pure  fi  efpeefe  netoau*  .forma  della  flg*  ?• 
n.  io.  e  delia  fìg.  6.  n.  5. 

PRATICA    SE  St  ài 

Fig.  6.  n.  1.  e  2. 
Ter  delincare  le  Controguardiel 

Sogliono  talvolta  i  rivellini  coprirli  con  una  forta  di  fortificazione  detta 
comunemente  Contraguardia.  Sogliono  ancorai  moderni  fare iL parapet- 
to della  ftrada  coverta   addentare  ,  che  chiamano  Ridente  ,  con  : 

•A3'-"7  '■     ": 


*fe3- 


enervi 
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«nervi  le  piazze  nclKingólo  entrante  d'effa  nrada  coperta;  perciò  daremo    + 
ofa  la  maniera'  per  ibi  marc'  ^quelle  fortificazioni,  w 

Dunque  ellendoiì  formato  il  rivellino,  o  mezza  luna, -còme  fi  è  derfo  di'  fb- 
pra,  fi  prolunghino  le  ficee  del  rivellino  tome  da  B  in  A  in  lunghezza^» 
«oliale  ,  ("efclufo  il  fofio-  d'elio  rivellino)  al  fianco,  o  ala  del  baluardo: 
poi  dall'eftremità  A  fi  tirerà  una  linea  all'angolo  de!  pongono  fortificato  C, 
ed  ove  quella  farà  tagliata  dalla  linea  della  con f falcar pa  ,  che  è  quella-.' 
fleflayche  cbltì^e  il  rivellino  bella  faccia  della  piazza,  come  fi  vede  in  D, 
ÌVlJtèrmiherà  l'altra  faccia  della  contraguardia  A  D  :  la  quale  cinta  del  fof- 
fétto  u°uale  a  quello  del  rivellino,  formerà  purè  lacòntrafcarpa  colla  via 
Coperta  ,  e  fpaltb  ,-iI  quale  i  moderni  anno  ufató  dentato  ,  chiamandolo 
Bidente  .  Per  ciò  non  fi  conofee  necefì'aria  altra .f 'piega  ,  ftante  comprenderfi 
con  difiinzione  le.  fue  parti  dalla  fig.  6.  11.2.  ove  fi  wpnmono  i  rifalli  de* 
denti  fopra  la  linea  occulta  della  ftrada  coperta  .  Queflo  modo  di  forti  fi-  ■ 
care  è  molto  vanfaggiofo  a'difenfbri ,  poiché  offendono  l'aggrèilbre  di  fron- 
te ,  e  fianco  .  Vi  fono  pure  in  quefta  figura  la  -piazze  d'armi ,  che  efeono 
in  fuori  dall'angolo  entrante  della  ftrada  coperta  ,  come  fi  vede  in  E,  l'an- 
-j^e'o-'-^elle  quali  fi  farà  uguale  all'  angolo  difrfb  dei  baluardo. "Sfi  fatte> 
piazze  dsrbbonfi^fsre  capaci  per  quanto  più  farà  permefib  ,  per  riafei  re  più 
Utili ,  e  vantaggiofe . 
sii 
PRATICA     SETTIMA, 

:  •         nóhjtàtf)  v    ■■..Fig-  6.  m  i. 

■  .,-...',.  Il 

Ter  de  limare  una  Pxitiz>z>a  fortificata  alla  Gran  reale  »■ 

■  -  VJ  ■ 

f*\  Uefta  volta ►rifparmiahdo  i-precetti ,  ci  contentiamo'  fbltanto  di  dare_> 

V*/-ciefineàtainella  figi  5.  n.  itottaa  Piazaa  fortificala  alla  gran  reale.  Of- 

^^"■"fèrveraffi  il  lato  ;  del  poligono  interiore  A  B  divifb  iti  parti  i^o.  Si 

troverà  fópràa.lauftaia  C  D  contenente  iòt>.  di  dette  sparti,  e  per  mezzo 

dPQqaefla  1àrà  ^ciieliLrijiveoire  tutte  leìalìre  mifure,  ^lèdK^fàclliwan- 

do  afPre(à.l^éfQÌligcinz|.:del  tutto  le  iiaeecbcculte ,  che  vi  ò  tirato. 'La-» 

-co  le«eftfi£  denòtarJeiipilizize,  diirmi  fbpra'J^  firada  coperta'  della  coutrafear- 

gìa  Spiegate  già- aeìiaj  pràtóe^sautecee^rite .       "  iìefóVSb 

~"  ti  ."ò  .£iì  albb  3  .o: 

,iT2H2     ADIT    :    H  | 

>isiDftin«a  ib  $Ji  1       -.;   D<  ■    >  '  ^!ovi  '} 

oLortu  i  .  fiibiti  -•  -  lamoi  O 

tiiX  i  tjflbbbfi   «mvi*  *b«a  *lbb  a 

CA- 
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*       CAPO   UNDECIMO, 

*DeW Opere  Coronate* 

I  PRATICA      PRIMA,; 

Fìg.  7.  n.  1. 
Ter  delineare  l'Opera  Coronata  r impetto  al  baluardo  . 


L'Opera  Coronata  è  una  fortificazione  efteriore ,  che  s'inoltra  pure4 
verfò  la  campagna .  Quella  per  Io  più  vien.  fituata  rimpetto  a'  baluar- 
di,  e  fi  può  pure  fituare  in  faccia  della  cortina  ;  i  fuói  fianchi  non 
fieno  dittanti  più  del  tiro  del  mofchetto  dall'ultima  opera,  che  circonda 
la  piazza  in  qualunque  parte  fia  fituata  :  debbon Ci  perciò  per  la  di  lei  de- 
lineazione oflervare  tutti  gli  avvertimenti  dati  fopra  nelle  cennate  prati- 
che delle  efteriori  fortificazioni,  e  principalmente  gli  angoli  difefi  de*  ba- 
luardi non  meno,  che  de'  mezzi  baluardi,  non  debbon  efiere  maggiori  di 
gradi  pò.  né  minori  di  60. 

Or  volendoli  fituare  un  Opera  Coronata  rimpetto  al  baluardo  ,  come  nellaJ 
fig.  7.  n.  1.  fi  vede,  dai  due  punti  C  D,  angoli  formati  dalla  faccia,  e 
fianco  del  baluardo ,  Ci  tirerà  la  linea  CD,  ed  ove  quella  s'interfeca  col- 
la capitale  B,  Ci  formerà  un  angolo  uguale  adEAF,  ch'è  nel  centro  del- 
la, figura ,  come  in  G  B  H  :  poi  dal  centro  A  fi  tirino  le  linee  A  O  I, 
A  O  K  ,  che  faglino  per  metà  le  cortine  in  O  :  a  quelle  fi  faranno  paral- 
leli i  lati  dell'Opera  Coronata  ,  ritirandoli  tanto  nella  parte  di  dentro, 
quanto  dovrà  edere  la  larghezza  del  folletto,  che  deve  girarla,  come  in 
•GLHM,  e  dove  quelli  taglieranno  i  lati  dell'  angolo  G  B  H  come  in 
GH,  fi  tirerà  la  linea  HG.  Poi  dal  centro  B  coli' intervallo  G  fi  farà 
la  porzione  del  circolo  GPH;  e  tirandoli  finalmente  la  linea  dei  punti 
KI,  la  quale  fortirà  parallela  a  Gif,  ove  quella  taglierà  la  capitale  AP, 
facendo  centro  in  B  ,  coIl'intervalloL  fi  farà  l'altra  circonferenza  NLQ: 
tirandoli,  poi  le  linee  L  Q^Z  N ,  quefte  faranno  i  lati  del  poligono  de\V 
Opera  Coronata ,  fopra  dei  quali  colle  regole  date  nelle  antecedenti  pieti- 
che Ci  formeranno  i  due  mezzi  baluardi  coll'intiero  di  mezzo ,  il  qual  e_* 
dovrà  eflere  cinto  di  fono  con  ugual  larghezza  a  quello  GH,  dovendoli 
pure  quefte  fortificazioni  girare  dello  fieno  fjbalto,  o  pendio,  che  va  gi- 
rata la  fortezza . 

Le  fudette  Opere  Coronate  fi  potrebbero,  fare  di  maniera  ,  che  i  lati  de*  mez- 
zi baluardi  HM,GZ  vadino  ad  interfecarfi  in  cambio  dell'interfecazione 
della  linea  tirata  dagli  angoli  dei  fianchi  dei  baluardi  in  B,  in  quell'an- 
golo del  poligono  interiore  fotto  B,  il  quale  vien  formato  dai  due  lati 

p  *  del 
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del  medesimo,  come  fi  vede  in  G.BH  ,  e  fopra  quefti  fi  faranno  il  foflb, 
contrafcarpa ,  pendj  paralleli ,  potendoti  terminare  rimpetto  all'angolo  di-  ^ 
fefo  del  baluardo  in  porzione  circolare,  facendoli  centro  in  B  conia  lar- 
ghezza del  gran  foflb  come  moftrano  le  lettere  R,  ed  in  tal  guifa  riefeerà 
la  piazza  d'arme  di  detta  opera  più  capace  come  fi  vede  in  N  R  QJ, . 

PRATICA     SECONDA. 

Fig.  7.  n.  2. 

Ter  de  li  ne  are  la  me  de  firn  a  Opera  Coronata 
rimpetto  alla  cortina. 

A   Bbiamo  detto  di  fopra ,  che  l'opere  efteriori  coronate  poflbno  altresì  ufar-  t 
X  i    'i  rimpetto  alla  cortina  della  fortezza ,  e  fuo  rivellino  ,  come  morirà^» 
la  fig.  7.  n.  2.  e  perciò  fuppofla  già  formata  la  fortezza  co'fuoi  baluardi, 
rivellino  ,  folli  ,  contrafèarpa ,  e  pendìo,  volendofi  fituare  tale  fortifica- 
2Ìone  in  faccia  della  cortina  AB,  fi  prolungherà  la  linea  del  centro  MG 
fuori   della  fpianata  :  prefa  poi  la  diftauza  A  B,  e  pofta  (opra  l'angolo  dello 
fpalto  F  in  G  coli' intervallo  HG  fi  farà  la  porzione  del  circolo  L  G  M, 
e  poi  collo  fìcflo  intervallo  da]  centro  G  Ci  farà  l'oppofta  porzione  del  cir- 
colo ,  la  quale  farà  le  interfecazioni  LN,  dalle  quali  fi  tireranno  al  cen- 
tro M  le  linee  M  N ,  ML,  che  faranno  indefinite  nella  parte  della  fpia- 
jjara  :  e  dandofi  fopra  quefte  la  larghezza  del  fofietto ,  che  dovrà  cingere 
l'opera   co  onata  colla  linea  OB,  quefta  farà  il  lato,  col  quale  fi  taglierà 
la  circonferenza  LGN  in  K,  da' quali  punti  Ci  tireranno  le  linee  GK, 
che  faranno  i  lati  del  poligono,  che  dovrà  fortificarli  co' due  mezzi  ba- 
luardi, ed  uno  intiero  nel  mezzo:  partendofi  poi  in  parti  fétte  eguali  il 
Jato  G  K  ,  due  di  quefte  fi  aflegneranno  al  collo  del  mezzo  baluardo ,  ed 
uno  al  fèmicollo  dell'intiero  di  mezzo,  alzandoti  fopra  i  medefimi  punti 
ì  fianchi  perpendicolari  al  lato  G  K  in  lunghezza  uguale  ad  una  delie_^ 
dette  parti:  poi  dall'eftremità  di  quefti  lati  fi  tireranno  le  linee  rtringenti 
all'angolo,  che  fi  forma  dal  fianco,  e  cortina,  ed  ove  interfecheranno 
colle  linee  MO  ,  MC  in  C  ed  inO ,  ivi  faranno  gli  angoli  dikti  de' ba- 
luardi, terminandoli  le  fue  facce,  ove  interfecano  le  linee  de' fianchi .  In- 
di fi  avanzerà  il  folio  fecondo  le  già  date  regole  di  fopra,  e  fi  formerà  il 
rivellino  cinto  dal  fuo  foflb  piccolo. 
A  quefte  opere  foglionfi  pure  avanzare  altre  opere  efteriori  chiamate  Tena-  " 
glie ,  come  pure  fi  vede  nella  fletta  fig.  7.  n.  2.  Chiamati  Tenaglia  fem- 
plice  la  vicina  al  baluardo  C ,  doppia  quella  di  fopra  .  Tali  opere  Ci  forma- 
no con  avanzarti  dall'angolo  del  pendio  della  fortezza  P  in  Qjma  linea 
parallela  alla  linea  HGX,  quefta  taglierà  il  bordo  del  foflb  del  rivellino 
tn  R  ,  dal  qual  punto  cominceraflì  a  contare  la  fua  larghezza  ,  che  fi  tara 
uguale  alla  ftringente  della  fortezza  E  A  ,  come  (ì  vede  in  Ra  ,  fopra  della 
quale  nella  patte  di  dietro  fi  farà  il  folletto  parallelo  uguale  in  larghezza 

a  quel- 
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a  quello,  che  cinge  il  rivellino.  Ciò  fatto  dall'  eitremifè  a  fi  uri  a  a  pa- 
rallela alla  cortina  AB,  la  quale  partifcafi  io  parti  quattro  uguali,  lardan- 
do calcare  dai  punti  I.  3.  le  perpendicolari  1.  o.  3.  o.  (òpra  la  parallela  b  b 
diftante  dalla  linea  a  a  una  delle  fudette  quattro  parti,  e  dall'eternità  a  et 
fi  tireranno  le  difefe  in  O ,  che  formeranno  le  facce  collaterali  della  Te- 
naglia colle  perpendicolari  1.  o.  3.  o.  Poi  all'estremità  di  dette  facce  1.  5. 
col  medefimo  intervallo  fi  farà  l'interfècazione  x ,  e  da  quefla  fi  tireranno 
le  facce  delia  tenaglia  di  mezzo ,  cingendoli  di  follo  uguale  in  larghezza 
a  quella  de'  Iati  come  fi  vede  in  detta  fig.  7.  n.  2. 

Si  potrebbero  pure  far  quelle  opere  a  coda  di  rondine  come  lì  è  detto  dell* 
antecedente ,  facendoti  provenire  i  lati  d'effe  dall'angolo  del  pendio  F  all' 
eflremità  Qj:ome  fi  vede  per  la  linea  occulta  Q^F:  potrebbe  anche  farli 
Jo  fletto  nell'opera  coronata,  facendo  provenire  i  fuoi iati  dalla  metà  della 
cortina  della  fortezza  AB,  come  dimofìrano  le  occulte  D  O,  D  Z.  Per 
farfi  poi  la  Tenaglia  fempìice  di  fotto  dell'antecedente  fi  partirà  in  due_j 
parti  uguali  il  iato  della  Tenaglia  come  fi  vede  in  n}  chztxiào  Tangolo» 
uguale  all'angolo  della  Tenaglia  doppia  a ,  fi  tireranno  le  fàcce  di  quella 
come  fi  vede  q  p  n  coll'irtefià  larghezza  del  follo,  che  cinge  tutta  la  pro- 
porla Tenaglia, 

Fra  l'altre  fortificazioni  efteriori  vi  è  il  ridotto,  il  quale  è  un  piccolo  forte 
quadrato,  che  ferve  per  corpo,  di  guardia  avanzato  come  nella  fig.  5.  Vi 
è  pure  il  Bonetto,  che  confile  in  due  femplici  facce,  che  formano  un_* 
angolo  verfò  la  campagna,  limile  al  rivellino;  quello  fi  fa  per  ordinario 
nel  modo  delle  trincee  d'approccio  efìendovi  buon  terreno,  e  fi  farà  tre 
piedi  fondo,  fervendoli  della  terra,  che  fi  efèe ,  per  fame  parapetto  rim- 
petto  al  nemico  alto  altri  tre  piedi  con  la  fiu  banchetta.  Fig.  5. 

Vi  è  per  ultimo  la  frezza ,  la  quale  contiene  un  parapetto  di  due  Ivnee  pa- 
rallele coperte  nella  parte  della  campagna  ad  ufo  di  trincea  ,  e  va  fituata 
fòpra  la  capitale  de' baluardi:  le  due  linee  fi  avanzeranno  tanto  in  fuori 
quanto  le  faccz  òsi  ridotto ,  o  bonetto ,  a  cui  conducono ,  pollano  venir 
difefe  dall'altre  interne  fortificazioni  col  tiro  del  mofehetto,  come  nella 

CAPO  DODICESIMO. 

"Del  profilo ,  0  Jpaccato  della  fortezza  : 

fig.  4.  fi.  z. 

DAlle  piante  ficonofeono  tutte  le  larghezze  delle  parti  della  fortezza: 
dal  profilo  fi  comprendono  l'altezze  della  medefiraa  }  onde  noi  ci 
contentiamo  d'averne  formato  un  fòlo  come  fi  vede  nella  fig.  4.  n.  2. 
e  3.  dal  quale  iì  comprenderanno  tutù  gli  altri  profili ,  che  ci  occorrerà 
fare,i  quali  femore  debbonfi  regolare  fòpra  le  rifpettive  piante.  L'altez- 
za d'ogui  opera  fi  regolerà  fecondo  le  già  date  mifure,  trafportandole  alle 

P     z  Pro? 


u6        Parte  III.  Capo  XII. 


proprie  mifure  di  quel  paefe  ,  in  cui  dovrà  operarli  o  per  fortificare  qualche 
piazza  ,  o  per  ridurre  a  moderna  forma  una  piazza  antica,  o  per  accre-  * 
feere  finalmente  fortificazioni  efteriori  alle  modernamente  fatte . 
E  perchè  in  quefti  noftri  tempi  la  più  accreditata ,  e  comune  maniera  te- 
nuta  nella  fortificazione  deJle  piazze,  è  quella  dell'eccellente,  e  perito  in 
quefta  feienza  Monsù  Vauban  i  perciò  abbiamo  (limato  moftrare  tutte  l'al- 
tezze ,  e  larghezze  terminate  dal  medefimo  ,  come  fiegue  ,  avendo  ridotto 
la  tefè  francefa  in  piedi  geometrici  italiani ,  come  (i  efpreffano  nella  fe- 
guente  Tavola. 


. 


n 
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TAVOLA 

Di  Te  fé  fr  ance  fi  ridotta  in  Piedi  geometrici . 


Giorni  delle  parti  della  fortezza  ,  ed  opere 
ejìsriori . 

Afe  del  ramparo ........... 

Altezza  dello  fteflo 

Pendenza  interiore 

Pendenza  efteriore , 

Sommità  del  terrapieno  efìlufò  il  parapetto..... 

Altezza  della  prima  banchetta ...,..,, , 

Larghezza  d'efla 

Altezza  della  feconda  banchetta 

Larghezza  d'efla , ... ,..„ 

Altezza  interiore  del  parapetto , ,...„„ 

Pendenza  interiore  del  parapetto  fudetso  fòpra  il  pia- 
no del  ramparo  iacìufe  le  due  banchette 

La  pendenza  efteriore  del  ramparo  prolungare  di  due 
piedi,  e  congiònta  all'altezza  inferiore  dd  para- 
petto ,  forma  la  lòmrnità  del  detto  parapetto  . 
Berma  formata  dall'  eftremità  della  muraglia  al  pie 

del  ramparo.  larga 

Altezza  della  muraglia  ,  che  forma  la  (carpa;,.  e_» 

profondità  larga ,.....« 

Larghezza  del  follo , , 

Contrafcarpa  colla  pendenza  di  quattro  piedi  fola- 
mente  come  la  (carpa  ,  incanii fciara.  alta  ............. 

Larghezza  della  ftrada  coverta... :.... ....,..,. 

Banchetta ........ 

Per  lo  fpalto  fi  prenda  quanto,  più  terreno  farà  per- 
meilo oltre » 

Opere  nella  tenaglia  del  fojjo  . 

Bafe  de!  ramparo  nelle  facce  J:  e  fianchi ........... 

Nella  cortina . „..„.. 

Bafe  del  parapetto , .,.....,...,, 

'Banchetta  colle  regole  generali. 
Per  spere  e /ieri  cri 

Bafè  del  ramparo  ....,...,,. 

Altezza  dello  fteflb ,.,.. 


*  loronuiio,  e*  cito  yar*  ti»**»  fr**p***»**f**  •***<•••*  •  •.••••••• ••••• 

Tutto  ilriraanenteij  fa  come  nel  recinto  della  Piazza. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Pratica  per  fortificare  un  [ito  irregolare. 
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Fiz.  8. 


NOn  così  facilmente  fi  pofibno  fortificare  i  fìti  irregolari,  e  tocca  in 
quefte  all'Architetto  militare  di  adattarvi  per  quanto  più  può  le  re- 
gole già  date  ,  ingegnando/i  di  approffìmare  l'irregolarità  del  fito 
alle  fortificazioni  regolari  ;  e  perciò  fé  prima  non  fia  bene  iftrutto  delle 
cerniate  regole  di  fopra  ,  non  gli  riefeerà  accertare  tali  fortificazioni.  j 

Or  fi  fupponga  doverfi  fortificare  il  fito  d'un  villaggio  irregolare  fig.  3.  n.  2.  ' 
il  quale  comprende  n.  8.  angoli,  cioè  n.o".  falenti ,  e  due  entranti,  come 
B  E  .  Trovandoli  in  detto  fito  un  recinto  di  femplice  muraglia  lungo  piedi 
1600.  come  GT,  lunghezza  eccedente  il  tiro  del  mofehetto  :  ridividerà 
perciò  in  due  parti  uguali  come  in  H,  tócche  renderanno  per  ogni  parte 
d'efia  ,  cioè  da  H  T  n.  820.  piedi  ,  ed  altrettanti  da  HG,  nella  quale  di- 
ftanza  s'include  il  tiro  del  mofehetto  ,  come  fi  è  detto  nelle  regole  gene- 
rali,  e  perciò  fi  farà  un  baluardo  in  H,  ed  altri  due  nell'  eftremità  del 
lato  T  G. 
Si  partirà  dunque  in  cinque  parti  uguali  il  lato  H  T  dandone  dall'una,  e  l'al- 
tra parte  una  di  quelle  quinte  parti,  alle  femigole  dei  baluardi  HT  onde 
perpendicolarmente  caderanno  le  linee  K  M,  e  quefte  faranno  i  fianchi  del  j 
baluardo  H  eguali  in  lunghezza  alle  mezze  gole  fudette  :  tirandofì  poi  la 
linea  occulta  K  M  divifà  per  mezzo  in  N ,  e  cadendo  una  perpendicola- 
re dal  punto  N  uguale  ad  N  M  come  in  L  ,  fi  tirino  le  linee  LM,LR, 
e  quefte  faranno  le  facce  del  baluardo  H,  rifiatandone  l'angolo  difelb  retto. 
E  feguitando  a  fortificare  il  lato  T  A  ,  il  quale  è  di  lunghezza  790.  piedi ,  an- 
corché quefta  non  folle  uguale  alla  detta  T  H,  fi  darà  l'iftefla  mezza  gola, 
e  coll'iftefla  fi  farà  pure  il  baluardo  A:  faranno  in  quello  lato  gli  angoli 
dei  fianchi  retti  colla  cortina  ,  e  lunghi  quanto  gli.  altri  fianchi  de*  già 
fatti  baluardi  ;  ma  tirandoli  poi  le  difefe  da  efli  angoli  dei  fianchi  all'eftre- 
mità  degli  fteffi  :  e  facendofi  così  le  facce  de' baluardi  AT,  ne  rifiateran- 
no gli  angoli  difefi  acuti . 
L'altro  lato  A  B  farà  di  690.  piedi ,  cioè  100.  piedi  meno  del  già  detto  A  T,  l 
la  quale  differenza  nulla  importa:  poiché  dandofi  per  la  mezza  gola  di'  1 
baluardi  il  quinto  della  fua  lunghezza,  che  farà  piedi  138. ,  la  fteflà  mi- 
fura  daraffi  alla  lunghezza  del  fianco,  che  fortirà  meno  di  un  fettimo  di 
quella  come  in  IQ,  XP.  Poi  tirandofì  l'occulta  IX,  nella  metà  di  que- 
fta fi  alzerà  la  perpendicolare  in  O,  come  fi  fece  in  H  d'ugual  lunghezza 
alla  metà  dell'occulta  I  X ,  e  da  O  fi  tireranno  le  facce  X  O ,  O  I ,  e  così 
ne  rifulterà  l'angolo  difefo  retto.  Indi  dall'eltremità  del  fianco  delbaluar- 
do  A  oppofto  fi  tirerà  la  difefa  dell'angolo  ficcante,  che  formerà  l'altra-* 
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faccia  del  baluardo  A  ,  e  ne  fòrtirà  l'angolo  difefj  acuto. 
er  fortificare  il  lato  BC,  che  è  lungo  760.  piedi,  diali  pure  il  quinto  della 
lunghezza  BC  per  la  mezza  gola  del  baluardo  C,  e  facendoli  il  fianco 
uguale  ad  XP,  fi  tiri  dall'eftremità  di  quefto  all'angolo  P  la  linea  della__» 
difefa  :  quefta  prolungata  formerà  l'angolo  della  fpalla  ,  e  faccia  del  baluar- 
do C:  e  fimilmente  pe'l  lato  C  D ,  che  è  lungo  piedi  890 ,  fi  farà  la  mez- 
za gola  del  baluardo  D  uguale  a  quella  del  C ,  e  per  non  far  fortire  la_» 
faccia  del  baluardo  troppo  lunga  ,  fi  farà  l'angolo  del  fianco  ottufò  a  di- 
screzione,  ed  il  fianco  fi  farà  della  fletta  lunghezza  dell' oppo fio  C.  Ti- 
randoli poi  la  difefa  come  fopra  ,  fi  farà  la  faccia  del  baluardo  D  ;  e  fa» 
cendofi  l'ifteflb  nella  parte  del  lato  D  E ,  che  è  lungo  700  piedi ,  fì  piglk- 
rà  la  difefa  dell'angolo  entrante  del  fito  E:  cosi  pure  fi  farà  per  il  baluar- 
do F  nel  lato  F  E  ,  benché  gli  angoli  de'  fianchi ,  e  cortine  debbano  farli 
retti .  Formandoli  fimilmente  fopra  l'angolo  F  l'altro  mezzo  baluardo,  re- 
tta (blamente  a  fortificarli  l'angolo  del  Cito  G;  fi  farà  dunque  prima  la_^ 
faccia,  e  fianco  di  quello  uguale  ali'oppofto  T:  poi  dall'eftremità  della 
faccia  fi  tirerà  la  difefa  al  fianco  della  faccia  V  F ,  e  dall'angolo  G  fi  al- 
zerà la  perpendicolare  G  V  alla  cortina  ,  che  farà  tagliata  da  quella  della 
difefa  V  F ,  e  così  reitera  ben  fortificato  il  fito  irregolare  dato  A  B  C  D 
EFGKT. 
ì  perchè  per  fortifica rfi  i  fili  irregolari  non  Ci  potrà  dare  regole  generali, 
occorrendo  alle  volte,  che  fortirà  alcun  angolo  difefo  meno  digradi  60 , 
overo  maggiore  del  retto;  in  tal  calò  il  prudente  ingegniere  dovraflì  ac- 
comodare alle  circofhnze  diminuendo  i  fianchi ,  overo  trasformando  gli 
angoli  di  queiìi  da  retti  in  ortufi  ,  quanto  che  fi  avvicinarle  per  quanto  gli 
farà  permeilo  alle  principi!  regole  della  fortificazione  regolare.  E  finalmen- 
te fi  deve  avvertire  per  tali  fiti  irregolari,  fé  pure  il  terreno  lo  permette- 
rà ,  di  ridurli  per  quanto  fi  può  ali!  regolari ,  e  fé  potrà  collocarvi  qual- 
che rivellino  rimpetto  agii  angoli  entranti  del  fito,  farebbe  molto  accer- 
tato: ficchè  di  qual  forma  gli  accaderà  il  fito  da  fortificarfi,  fempre  do- 
vrà deportarfi  in  modo  che  non  retti  menoma  parte  di  detto  fito ,  che*-» 
non  fi  polla  o  difendere  da  feftefìa ,  o  dall'oppofta  parte . 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

Tratica  per  formare  le  cannoniere,  e  merlo* 
ni  j  opra  il  parapetto  de  baluardi . 

Fìg.  7.  n.  3. 

cannoniere,  o  froniere  fono  quei  fpaz/,  che  fi  lafciano  nel  parapet- 
to del  fianco ,  o  faccia  de'  baluardi ,  o  in  altra  parte  della  fortezza 
per  collocarvi  l'Artiglieria,  e  poter  colpi*  l'AlTediatore  della  piazza. 

Mer- 
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Merlone  è  quel  rifallo  di  fabbrica ,  che  li  frappone  in  mezzo  d'  una  tro- 
niera all'altra  per  coprire  gli  Artiglieri ,  come  moftra  la  lettera  A  fig.  7,  ^ 
n.  3.  ficcome  la  lettera  B  e  C  denotano  le  troniere. 
Per  formare  intanto  le  cannoniere  bifogna  bene  eflere  accorto  l'Architetto 
militare  a  farle  in  guifa ,  che  ogni  pezzo  d'Artiglieria  pollo  nelle  facce-» 
dei  baluardi  pofla  offendere  per  quanto  può  in  giro  il  terreno  della  cam- 
pagna, affine  di  disfare  tutte  l'opere  d'approflìmazione ,  ed  ogu'altro  ten- 
tativo,  che  potette  fare  l'inimico  con  opere  di  terra  ,  fafcine,  ed  altri  per 
piantare  vicino  della  piazza  le  batterie  di  cannoni ,  e  mortari  :  né  minore 
accortezza  dovrà  avere  fiutandole  nei  fianchi  dei  baluardi ,  dovendoli  da 
quefti  offendere  U  fianco  ,  e  faccia  del  baluardo  oppofto ,  la  fotta ,  e  la_> 
contrafcarpa  ,  e  maggiormente  l'angolo  della  medelìma  ,  che  è  rimpetto  all' 
angolo  difefo  del  baluardo  oppofto  ,  e  ciò  fervi rà  nel  cafo  ,  che  l'inimico 
fi  folle  impadronito  delle  fudette  fortificazioni. 
GT  Jngegnieri  militari  fono  difcordi  intorno  alle  troniere ,  e  melloni  :  poi- 
ché altri  non  ne  ammettono  affatto  ,  altri  così  neceflarj  li  credono ,  che-» 
dan  loro  il  nome  di  occhi  della  tefta  della  fortezza  ,  cioè  del  baluardo . 
V'à  fra  gli  altri  chi  pretenda  eflere  profittevoli  bensì  ,  ma  dover  riferbarfi 
a  farli  in  quel  tempo  ,  che  temerà  la  piazza  di  eflere  attediata  ;  Cicche  cofto- 
ro  vogliono,  che  la  fortezza  fi  fabbricatte  coi  foli  parapetti  batti,  che  chia- 
mano a  barba  rafà  :  e  poi  (òpra  i  detti  parapetti  dicono  ,  che  fi  dovreb 
bero  alzare  detti  merloni  in  quel  luogo,  ove  conofeeranno ,  che  la  piaz- 
za fi  dovrà  difendere  ,  e  quefti  allora  poterli  fare  di  fafcine  ,  e  terra  :  il 
qual  parere  è  feguito  da  molti ,  a  condizione  che  la  piazza  aveffe  ne'  tempi 
(bifognofi  la  materia  atta  a  poterli  fare.    Ma  volendoli  fare  in  tempo  di 
pace  per  trovarli  pronta  alla  difefa  la  piazza ,  quefti  debbon  eflere  di fta ut i  L 
l'uno  dall'altro  piedi  almeuo  *?.  come  fé  ne  vede  la  forma  nella  fig.  7.  n.  5. 
Finalmente  non   fi  adopri  nella  fabbrica  de'  merlotti  né  marmi ,  ne  pietre-» 
dure ,  né  pietre  incerte ,  poiché  effendo  fcagliati  quefti  dalla  nemica  arti- 
glieria, uccideranno  co*  fallì ,  e  cimenti ,  che  iì  fcaglieranno  all'impeto  delle 
palle  nemiche,  gli  artiglieri  fkffl  della  piazza.  Sicché  la  miglior  maniera 
di  fabbricare  i  merloni ,  farebbe  fare  il  contorno  ,  ò  il  giro  di  teftette  di 
pietra  fpongofa  ,  e  poi  empirne  i  vani  di  dentro  con  terra  cretofa  bene-» 
affodata  :  o  pure  fargli  tutti  in  un  pezzo  di  creta  cruda  mcfcolata  con  pa- 
glia ,  o  alga  di  mare  ,  overo  peli  di  cavallo ,  o  di  bue .   Qucfta  forra  di  mer- 
loni farebbe  molto  accertata  per  la  iua  naturale  durezza,  né  fi  potrebbero 
danneggiare  così  facilmente  co'  colpi  dell'artiglieria  nemica  i  difenfòri  ar- 
tiglieri della  piazza. 
Non  può  intanto  da  rfi  regola  particolare  perfarfi  ledette  troniere,  a.  caufa, 
che  più  volte  accade,  che  i  tiri  dell'artiglieria  della  piazza  debbono  feoprire 
più  terreno  d'una  parte,  che  da  un  altra,  come  nella  fig.  fudetta  fi  vede 
nel  n.  5.  dove  la  troniera    legnata  della    lettera  B    differifee  molto  dall' 
altra  fegoata  della  lettera  C.  E  finalmente  dette  troniere  fi  potrebbero 
fare  co' lati  retti  come  fi  vede  nella  troniera  della  lettera  C  dalle  linee-» 
occulte.  4 
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Dell  'Architettura  Militare,    i  z  i 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

Delle  Strade ,  Tom?,  e  Porte  delle  piazze. 

LE  ftrade  dentro  le  piazze  ,  quando  fono  ben  difpofte,  portano  un  bel 
decoro  alla  medefima  .  Quefte  poffono  difporfi  in  tal  guifa:  cioè,  fi 
tiri  al  lato  del  poligono  interiore  dentro  la  piazza  una  parallela  in-* 
dietro  tefe  n.  io.  ,  che  fervirà  per  la  piazza  ,  o  piano  per  gli  fòldati,  e  fé- 
parazione  delle  cafe,  e  fortezza  :  indi  dal  centro  della  fortezza  fi  tireran- 
no le  capitali,  e  le  linee  al  mezzo  della  cortina:  or  fopra  quefte  linee  fi 
taglino  dal  centro  colla  mifura  di  tefe  50.  in  circa,  e  fi  tirino  le  linee-» 
parallele  al  poligono,  che  formeranno  l'ifole  per  le  cafe  dei  cittadini. 

Le  cafe  per  la  guardia  principale  fiano  nella  gran  piazza  di  mezzo;  e  quel- 
la ,  ove  fi  riposerà  la  polvere  ,  dovrà  efiere  quanto  fi  può    dittante  dal-    . 
le  abitazioni ,  e  fempre  ifolata  ;  le  cafe  per  gli  fòldati  fieno  vicine  al  ram- 
palo fui  termine  delle  ftrade. 

Le  porte  della  fortezza  alcuni  le  han  pofte  nei  fianchi  j  perchè  dicono  effe- 
re  ben  coperte  pelle  fortite ,  ed  avere  la  lor  difefa  dilli'  oppofto  fianco  . 
Contro  quella  opinione  s'oppongono  molti,  dicendo,  che  infiacchirono 
i  fianchi,  e  fono  difefe  da  lontano;  oltreché  non  fi  poffono  coprire  col- 
le opere  efterne  .  Il  luogo  peggiore  delle  porte  è  nelle  tàcce  de*  baluardi; 
primo  perchè  la  porta  e  una  fpecie  di  breccia  già  fatta;  fecondo  perchè  cosi 
fono  efpofte  al  nimico  ,  e  terzo  perche  fono  difefe  da  lontano.  D'onde  fi 
cava  ,  che  il  luogo  delle  porte  dev'  effere  il  più  forte  della  piazza  :  e  perchè 
tal  luogo  forfè  è  la  fòla  cortina;  refta ,  che  le  porte  debbanfì  firuare  nel 
mezzo  d'ella,  feppure  la  neceffità  non  ci  coftringa  a  fare  altrimenti. 

La  larghezza  delle  porte  fia  io.  o  io",  piedi,  l'altezza  1?.  o  17.  U  groffez- 
za  della  fabbrica  fia  uguale  al  ra  ni  paro  ,  colla  fua  volta  ,  corpi  di  guar- 
dia ,  e  ponti  levato;  nellJ  ifteffa  lunghezza ,  e  larghezza  foftenuti  da  groffi 
travi;  e  fopra  il  follo  fpezialraente  con  acqua  fi  mettano  li  ponti  larghi 
14.  in  15.  piedi  fopra  pilaftri  di  pietra,  che  fi  poffano  ad  ogni  occorren- 
za levare  facilmente ,  e  fiano  baffi  per  non  effere  fcoperti  da'  nimid . 

V  ingreffo  delle  porte  verfo  le  parti  della  fortezza ,  non  deve  effer  diritto, 
ma  deve  colmeggiare  nel  foffo,  rivellino  ,  ftrada  coperta,  e  piazza  d'arme. 

Bafta  il  fin  qui  detto  per  dare  le  principali  nozioni  dell'  Architettura  Mili- 
tare, e  per  foddisfare  alla  promeffa  da  noi  fattane  nel  primo  libro  del  no- 
tti o  Architetto  Pratico.  Refta  ora  foltanto  di  dare  allo  ftudiofo  Lettore 
■  un  brieve  faggio  della  Profpettiva ,  facoltà  necefsaria ,  e  di  grande  orna- 
mento ad  un'ingegniere,  e  però  non  mai  omefsa  dagli  Autori  nei  loro 
trattati  di  Architettura.  E  ciò  infatti  imprenderemo  a  fare  coll'ajuto  di 
Dio  nella  f€g\nntQ  Parte . 
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PARTE  QV  ART  A. 

Compendio  della  Profpettiva 

Pratica . 


Sfendo  la  Profpettiva  un' arte,  che  in  legna  ad  ingannare  l'occhio 
umano  ,  facendogli  ricevere  dalla  pittura  quella  impresene  me-  ' 
defima ,  che  riceverebbe  dall'oggetto  reale  ;  abbiamo  perciò  cre- 
duto di  procedere  giufia  le  regole  del  più  retto  metodo,  fé  alcu- 
na colà  fii'l  bel  principio  accennando  dell'  imprefiione  ,  che  fa_j 
nell'occhio  il  rilievo  di  qualunque  oggetto,  c'impegneremo  per  tal  mezzo 
di  far  formare  nella  mente  del  giovine  Lettore  una  giuda  idea  della  facol- 
tà  ,  che  trattiamo.  Ciò  appunto  da  noi  faraflì  nel  fèguente  primo  capo:  ma 
nel  f-condo  ,  e  nel  terzo  fpi^uti  i  pochi  termini,  che  ion  proprj  dell'arte, 
fìabiliremo  alcuni  come  generali  precetti ,  che  fèmpre  bifbgua  collantemen- 
te enervare.  Indi  nel  quarto  datele  regole  della  preparazione ,  che  ad  ogni 
opera  da  farfi  convengono,  cominceremo  praticamente  ad  iftruirlo  intorno 
2I  mettere  in  profpettiva  una  figura  piana,  e  così  paleremo  di  grado  io_j 
grado  ne'feguepti  capi  ad  abilitarlo  fmprepiù  per  via  di  regole  pratiche  a 
delint;  re  in  ifeorcio  le  più  difficili  colè,  finché  della  ftefsa  profpettiva  in  an- 
golo ,  e  della  frenica  ancora  refli  a  fufficienza  iftrufto.  Né  s'impiegherà  da 
noi  per  tutto  quello  altro  che  ventotto  Capi,  a' quali  in  grazia  de' princi- 
pianti fi  aggiugnera, benché  fuori  dell' iftituto,  il  vigefimonono,  in  cui  de'  di- 
segni geometrici  brevemente  tratteralli . 

CAPO     PRIMO. 

T)ei  raggi ,  che  provengono  dall'oggetto 

air  occhio  ; 


1  dunque  da  faperfi  in  primo  luogo  ,  che  da  ogni  punto  di  qualunque 
oggetto  vifbile  fi  diffondono  per  linea  retta  innumerabili  raggi  di  lu- 
-*  ce:    Quindi  in   qualunque  luogo  fi  trovi  l'occhio,   riceverà  i  raggi 
'ogni  punto  di  qualunque  oggetto  ,  fra  cui  è  l'occhio,  non  fi  framezzi 
im  corpo  opaco,  Quelli  raggi  poi  (per  (piegare  la  cofa  all'  ingrofio  )  en- 
trali- 
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trando  per  la  pupilla,  ed  attraverfando  gli  umori  aqueo  criftallino ,  e  vi- 
treo ,  ne' quali  fi  rifrangono,  e  divengono  convergenti ,  dipingono  nella  re- 
tina un'immagine  fimile  all'oggetto,  e  formandoli  quella,  fi  fa  la  vifione. 

Sia  per  efempio  l'occhio  nel  punto  1  fig.  i.  e  su  la  tavola  AGNL  vi  fia  Fig.  il 
pollo  il  quadrato  HNOB:  da  ogni  punto  di  quefto  quadrato  arriverà  il 
raggio  nel  punto  I,  dove  è  l'occhio,  e  diffondendoli   quelli  raggi  den- 
tro l'occhio,  formeranno  nel  fondo  d'efib  un'immagine  fimile  al  fudetto 
quadrato  HNOB,  e  così  1'  occhio  vedrà  il  quadrato  . 

Or  è  da  notarli,  che  tali  raggi  diffondendoli  dentro  gli  umori  dell'occhio, 
formano  angoli  dentro  l' iftefiò  limili  a  quelli ,  che  lì  formano  dalli  rag- 
gi di  fuori;  per  efempio,  le  li  raggi  HI,  Ol  unendoli  nel  punto  I  for- 
matterò un'angolo  digradi  20.  dilatandoli  di  nuovo  quelli  medefimi  rag- 
gi dentro  gli  umori  dell'occhio,  fornirebbero  parimente  un'angolo  di 
20.  gradi.  Quindi  ne  lìegue  primieramente,  che  quanto  maggiore  è  l'an- 
go'o,  fotto  cui  fi  vede  l'oggetto  ,  tanto  maggiore  immagine  d'elfo  fi  for- 
ma nell'occhio,  e  per  confluenza  più  grande  apparifce  -,  e  le  due  og- 
getti fi  vedono  lotto  il  medefimo  uguale  angolo  ,  comparirono  d'  ugua- 
le grandezza  :  come  parimente  ,  le  un  oggetto  fi  vede  (otto  un  angolo 
maggiore  di  quello,  lòtto  cui  fi  vede  un' altro,  comparirà  fempre  mag- 
giore quello ,  che  fi  vede  lotto  maggior  angolo  ;  benché  non  di  rado  ac- 
cade, che  quefto  fia  in  fé  minore  dell'  altro.  Così  lo  fportello  EF  com- 
parirà maggiore  del  quadrato  HO,  perchè  lo  fportello  fi  vede  lotto  l'an- 
golo E  I  F  maggiore  dell'angolo  O  IH,  fotto  cui  fi  vede  il  quadrato  fu- 
detro  OH. 

Può  dunque  l'occhio  difeernere  la  grandezza  degli  oggetti  ,  dal  confronto 
degli  angoli,  fotto  i  quali  fi  vedono  ,  le  altre  circoilanze  efiendo  le  me- 
delìme.  Ma  per  giudicare  della  diftanza,ci  ajuta  principalmente  la  mol- 
titudine degli  oggetti,  che  fi  frappongono  alla  villa  :  Così  vedendo  due 
monti  ,  che  fono  Pan  dopo  l'altro,  nell'orizonte  ,  ci  pare  il  primo  aliai 
lontano  da  noi,  perchè  tra  elio,  e  l'occhio  vediamo  frapporfi  una  gran—» 
pianura:  ali1  incontro  il  fecondo  monte  ci  fembra  ,  che  tocchi  il  primo, 
perchè  tra  l'uno  ,  e  l'altro  non  fi  vede  veruno  oggetto,  onde  mifurarne 
la  difianza.  Argomentiamo  altre  volte  la  di  Ita  n  za  ,  dalla  piccolezza  del- 
le cofe,  quali  per  altro  fappiamo  èffe*  maggiori  di  quello,  che  compari- 
feono:  altre  volte  fi  argomenta  la  difianza  dalla  confufione  ,  e  colore,  con 
cui  fi  vede  la  cola  :  per  efempio  un  monte  veduto  di  colore  azzurro ,  <L> 
di  cui  non  dilcerniamo  chiaramente  parte  alcuna  ,  lo  giudichiamo  molto 
lontano  . 

Or  da  tutto  l'anzidetto  fi  cava,  non  in  altro  confiftere  tutto  l'artifizio  del- 
la Profpettiva  ,  che  in  faper  delineare  nel  quadro,©  muro  l'oggetto  , che 
fi  dipinge,  in  modo  che  i  raggi  vifuali  s*  incaminino  dalla  pittura  ali  oc- 
chio, nella  maniera  appunto,  che  s*  incaminerebbero  dall'  oggetto  reale, 
Te  quello  folle  efpollo  all'occhio  nella  diftanza ,  in  cui  fi  finge  nella  pit-  ^ 

tura.  E  per  ciò  meglio  intendere  ,  ringhiamo,  che  trovandoli   l'occhio  I  Fig.  I. 
'fi.  1.  fig.  1.  a  mirare  il  quadrato  HNOB,  fi  framezzafle  tra  l'occhio,  fi,  1, 


/ 
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ed  il  quadrato  defcritto  Io  fportello  EF  con  un  ben  terfò  criftallo,  per  cui 
iatfafiero  tutt' i  raggi  del  quadrato  fudetto,  per  andare  all'  occhio  I  ,  e_> 
che  togliendoli  via  il  quadrato,  ed  annientandoli  la  porzione  de' raggi  , 
che  vi  era  tra  il  criftallo,  ed  il  quadrato,  reità  Aie  prodigiofàmente  quella 
porzione  di  raggi,  che  dal  criftallo  s'  incardina  all'occhio  ;  egli  è  ben  ve- 
ro, che  in  tal  cafo  l'occhio  niente  s'accorgerebbe  della  mutazione,  egli 
parrebbe  ,  che  il  quadrato  profèguiUè  ad  edere  nel  luogo  di  prima  ,  men- 
tre profeguirebbe  V  occhio  a  ricevere  la  medefima  impresone  di  prima  . 
Or  quell'appunto  è  ciò,  che  pretende  la  Proiettiva  ,  non  eflendo  altro  il 
fuo  fcoDO  ,  fé  non  che  far  corri fpondere  nella  tela ,  o  parete,  overo  altra 
fuperfìcie  ,  ogni  particella  dell'  oggetto  dipinto  a  que'  pun'ti ,  pe'  quali  paf- 
ferebbero  i  raggi  vifuali ,  procedenti  dalle  medefime  particelle  ,  le  quella 
fuperfìcie  ,  o  parete  folle  un  criftallo  ,  e  l'oggetto  reale  fi  trovalfe  vera-  t, 
ménte  dietro  detto  criftallo  ,  nel  luogo,  in  cui  fi  fìnge  edere  :  d'  onde-» 
nafeerà  infallibilmente,  che  riceverà  1'  occhio  la  medefima  impresone  , 
che  averebbe  dall'oggetto  reale,  e  s'  ingannerà  parendogli  d'  aver  real- 
mente prefente  ciò,  che  non  è  infitti,  che  mera  pittura. 

Fìg. 2.  Dunque  volendo  efprimere  nel  muro  FG  QJì  fig.  z.  il  quadrato  A  B  D  C 
polio  dietro  il  medefimo  ,  li  dovrà  formare  il  quadrato  K  L  I  H  per  gli 
punti,  pe' quali  pallerebbero  i  raggi  del  quadrato  ABCD  portandoli  all' 

jr%.  3.  occhio  pofto  in  O,  e  Umilmente  per  efprimere  nel  muro  C  DB  A  fìg.  5. 
1  due  cubi  EE,  quelli  dovranno  efpnmerfi  in  eflu  in  ifeorcio  ,  come-» 
GF  A,  G  F  B  per  quei  punti ,  pe'  quali  pallerebbero  i  raggi  delli  fudetti 
due  cubi  all'occhio  in  O  ,  fé  il  mino  folle  diafino . 
Per  far  comprendere  con  maggior  chiarezza  quanto  fi  è  detto,  ed  impri-  / 
merlo  nella  mente  de' principianti  in  quella  facoltà,  piacemi  qui  rappor- 
tare la  belliflima  invenzione  di  Alberto  Durerò  ,  ditto  volgarmente  Du- 
ro ,  per  dipingere  organicamente  in  proiettiva .  Vuole  egli  ,  che  fi  pre- 

f/g.  ù       pari  uno  fportello,  qual'è  quello,  che  fi  rapprefcnta  nella  fig.  1.  n.  i.ab- 

».  1.  bia   quello  la  fua  imporla  ,  o  fia  legname  ,  che  lo  chiuda  ,  come  EGHF, 

in  cui  s'  attacchi  immobilmente  la  carta  K  ,  su  cui  vorrà  farli  il  difegno 
della  profpettiva.  Inoltre  debbono  al  fudetto  Iportello  attaccarli  due  fili 
LF,  E  K  di  feta ,  o  altra  materia,  in  modo  che  llando  immobilmente..* 
attaccati  in  una  fola  eftremità  LE,  pollano  nell'altra  eftremità  K  F  attac- 
carli con  cera,  o  in  altro  modo,  or  ad  una,  or  ad  alrra  parte  nella  grof- 
fèzza  del  telaro  d'  elio  fportello  ,  per  fòrtirvi  le  interfecazioni  I  in  quel 
punto,  che  accaderà  .  Ciò  preparato,  le  vorrà  per  efempio  porli  in  prò-  ^ 
fpettiva  il  quadrato  HNOB,  che  debba  mirarli  dall'occhio  pofto  in  I 
fi  metta  un  chiodo  in  I ,  e  lo  fportello  in  EF  luogo  dove  s'hada  collo- 
care il  quadro.  Quindi  attaccato  un  filo  in  I,  fi  leghi  dall'altra  eftremi- 
tà nel  punto  N  del  quadrato  ,  ed  adattando  i  due  fili  dello  fportello  ad 
interfecarfi  per  dove  palla  quel  filo  IN,  fi  fciolga  il  filo  dal  punto  N  ,  e 
chiudendo  lo  [portello,  ove  reneranno  li  due  fili  incrocicchiati ,  formando 
l'interfecazione  M,  da  quella  fi  fegnerà  un  punto  indetta  carta  ,  e  con  ciò 
avrafli  il  punto,  che  rapprefenterà  l'angolo  N  del  quadrato  in  R.  In  fimil 

ma- 
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maniera  fi  caveranno  i  punti  degli  altri  tre  angoli,  che  fi  dovranno  re- 
gnare nella  carta  ,  come  fi  vede  in  quella  dello  Pportello  E  F ,  in  D  G  Q  R, 
che  congiunti  infieme  con  linee  rette  ,  daranno  difegnato  tutto  il  quadra- 
to in  ifcorcio,  cioè  in  profpettiva:  e  nell'iftefla  maniera  fi  vede  chiara- 
mente ,  come  polla  anche  difegnarfi  qualunque  altra  figura  ,  anche  foda  , 
e  rilevata . 
3uefto  modo  di  porre  in  profpettiva ,  benché  fofTe  molto  a  propofito  a  far 
intendere  l'artifizio  della  profpettiva  ,  però  riufcirebbe  molto  difficile-* 
nella  pratica  :  per  la  qual  colà  fbggiugneremo  in  quefta  parte  regole  più 
pratiche,  tirate  dall'idea  dello  fteffo  fportello.  Converrà  però  prima  da- 
re alcuni  particolari  avvertimenti ,  Tulle  varie  cofè  ,  che  potrebbero  allo 
ftudiofò  Lettore  accadere  nel  mettere  in  profpettiva  qualunque  colà  po- 
trà avere  in  grado  di  pingere , 

I        CAPO   SECONDO, 

Si  /piegano  alcune  cofe  necefjarie  a  ben 

intendere  i  precetti  della 
ì      "  Profpettiva, 

A     Tre  claffi  poflbno   ridurfi  quelle  cofe  ,  di  cui  dobbiamo  trattare  itu* 
/-\     quefto  capo:  alcune  appartengono  all'oggetto,  che  s'ha  da  porre  in 
L   A-  profpettiva  ,  altre  alla  tavola  ,  o  fuperficìe  ,  fu  cui  s'  ha  da  fare  la-» 
pittura,  ed  altre  finalmente  ad  alcune  linee,  e  piani  ideali,  che  fi  confe- 
derano ne'  precetti  da  darfi  . 
guanto  all'oggetto,  fi  considerano  in  eflb  due  figure,  una  piana  ,  e  dicefi 
pianta  ,  ed  in  latino  Ichnograpbia  ,  ed  è  quella  porzione  del  piano   ori- 
zontale  ,  che  occupa  ,  o  fi  confiderà,  che  occuperebbe   il  corpo  da  deli- 
nearfi  pofto  (opra  il  piano  Indetto.  Così/ la  pianta  d'uno  zoccolo  ,  o  da- 
do farà  un  quadrato ,  la  pianta  d'un  cilindro,  o  colonna  pofta  in  perpen- 
dicolo farà  un  circolo  perfetto  ,  e  così  andar  difeorrendo  degli  altri  cor- 
pi .  Deefi  quefta  pianta  nelle  operazioni  di  profpettiva  delineare  prima-* 
!  d'ogn' altro  in  una  carta  in  piccole  mifure,   come  in  apprelfo   meglio  fi 
fpiegherà . 

'altra  figura  ,  che  fi  confiderà  nell'oggetto  ,  è  l'alzato,  detto  ancora  elevazio- 
ne Geometrica  ,  ed  Orthographla  in  latino,  efiendo  quefta  tutto  il  compi- 
mento della  figura  fòpra  la  fua  bafè  ,  quale  deve  ancora  efprimerfi  nella 
carta  in  piccolo  con  le  mifure  corrifpondenti  a  quelle  della  pianta ,  efien- 
do quefto*  neceflario  prima  di  cominciarfi  la  profpettiva  di  queir  opera, 
che  s'avrà  da  fare  . 

inalmente  defenzione  geometrica  dell'oggetto  dicefi  quella, che  fi  fafenza 

pun- 
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punto  alterare  le  mifurc ,  e  forme  dell'oggetto  reale  ;  così  il  quadrato  A  B  C  D 
fig.  4.  è  deferitto  geometricamente,  perchè  ferva  la  medefima  proporzione 
delle  mi  fu  re,  e  la  medefima  forma  del  quadrato  reale.  All'incontro  deten- 
zione in  profpettìva,  o  in  ifeorcio  ,  che  dicefi  pure  deferizione  ottica,  è  quella 
del  medefimo  oggetto  con  alterazione  di  mifure  ,  e  di  forma  ,  attefo  la_» 
quale  alterazione,  o  degradazione  mirata  la  pittura  da  un  punto  determi- 
nato comparirà  l'oggetto  in  qnella  diftanza  ,  e  fìto ,  in  cui  fi  vuol  finge- 
re, quale  il  quadrato  3443-  ficchè  la  delineazione  ottica  ,  o  in  ifeorcio  è 
quella ,  che  fi  fa  fecondo  le  regole  della  Profpettìva . 

Quanto  poi  alla  tavola  ,  quadro  ,  o  fuperficie  ,  fu  cui  fi  fa  la  pittura  ,  è  da—» 
notarfì,che  quefta  viene  anche  chiamata  dagli  autori  di  quefta  facoltà  ve- 
tro, o  criftallo  diafano,  e  ciò  perla  ragione,  che  s'efpofè  nel  capo  prece- 
dente, cioè  perchè  in  effe  deve  delincarli  ogni  particella  dell'oggetto  in 
quel  punto,  per  cui  pallerebbe  il  raggio  dall'oggetto  all'occhio,  fé  quel-  < 
la  fuperficie  folle  nn  corpo  diafano»  e  T  oggetto  realmente  foffe  nel  luogo 
dove  fi  finge.  Quefta  tavola  per  lo  più  e  fituata  perpendicolare  al  piano 
orizontale  ,  e  fuol  efiere  piana:  può  nondimeno  edere  curva  ,  ed  inclina- 
ta ,  overo  parallela  all'orizonte  .  Noi  perciò  ragioneremo  prima  delle—» 
tavole,  che  fono  piane  ,  e  perpendicolari  all'orizonte  ,  e  foggiungeremo 
alla  fine  quello,  che  ci  fèmbrerà  più  opportuno  per  gli  principianti  intor- 
no alle  tavole  di  diverfà  forma  ,  e  fito. 

Quanto  s'attiene  poi  a'  precetti  di  quefta  faenza,  fi  confiderà  nella  tavola  ,  o 
vetro  un  punto, che  fuol  dirli  punto  principale,  punto  orizontale,  punto 
dell'occhio,  punto  della  Profpettìva  ,  punto  del  concorfo  delle  linee  :  que- 
fìo  punto  si  variamente  nominato  altro  non  è,  che  il  punto ,  in  cui  cade- 
rebbe  la  perpendicolare  ,  che  dall' ochio  fi  tiraflè  alla  tavola,  qual  è  il  pun- 
to M  nella  fig.  2.  ed  i  Qjiella  fig.  3. 

Linea  principale  dicefi  quella  linea  perpendicolare  fudetta  ,  che  dall'  occhio 
va  a  battere  nel  punto  principale,  la  lunghezza  della  quale  denota  la  di- 
ftanza dell'occhio  dalla  tavola. 

Piano  della  terra ,  detto  pure  piano  geometrico ,  è  il  pavimento ,  su  cui  ita 
1'  uomo  ,  che  mira  la  pittura  . 

Linea  della  terra,  o  di  piano  dicefi  pure  quella  linea  ,  con  cui  la  tavola,  che 
fta  a  perpendicolo  fopra  il  piano  geometrico  ,  o  fia  pavimento  ,  tocche- 
rebbe il  fudetto  pavimento  fé  fi  prolungane  fino  ad  efTo . 

Finalmente  altezza  dell'occhio  è  quella,  che  fi  mifura  dalla  perpendicolare, 
che  caderebbe  dall'occhio  dell'uomo  ,  che  guarda  la  pittura  al  pavimeu 
to .  Quefti  termini  bifogna  che  il  lettore  s' ingegni  di  ben  capire  ,  men- 
tre fpeflò  gli  occorrerà  adoprarli  nelle  occafioni  ,  la  fpiega  dei  quali  ci  e 
parfo  mettere  qui  infieme  ,  e  non  feparatamente  di  qua  e  là  ,  acciocché  fé 
occorrefle  al  lettore  di  nfeirci  dalla  memoria  il  lignificato  di  ttl'uno  d'effij  r 
polla  facilmente  trovarla  in  quello  Capo . 
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CAPO     TERZO, 

Ove  fi  dì  [con  e  più  diftintamente  delle  mi* 

fure ,  che  fi  confideremo  nella  Projpeu 

tìva  ?  e  fi  danno  alcune  regole 

pratiche  intorno  ad  effe , 

SE  un'Uomo  mirane  per  un  criftallo  l' oggetto  pofto  dietro  del  mede-? 
fimo  crilUilo  ,  per  quattro  capi  potrebbe  accadere  ,  che  i  raggi  vifua- 
li  dalT  oggetto  all'occhio  pafidlfero  per  un  punto  diverto  del  criftallo: 
e  prima  accederebbe  ,  fé  l'oggetto  più  s'  avvicinale  ,  o  allontanale  dal 
fuqctto  criftallo  :  onde  per  non  eflervi  variazione ,  iarebbe  necefiario  in 
primo  luogo,  che  l'oggetto,  ed  il  criftallo  fi  mantenedero  nella  medefi- 
jna  fìfuazione  ,  e  diftanz.i:  fecondo,  vi  farebbe  variazione  nel  pafTaggio 
fudetto  de' raggi  pe '1  criftallo,  (e  l'occhio  s'accoftafle  ,o  allontanale^» 
dal  medefimo  criftallo:  r~rzo  ,  palerebbero  per  diverfo  punto  li  raggi  fu- 
detti  ,  quando  ,  reftando  per  altro  nella  ni;defima  diftanza  dal  criftallo 
l'occhio,  e  1'. oggetto  ,  l'occhio  fi  mettefse  più  alro,o  più  bafso  di  prima. 
E  finalmente  accaderebbe  variazione  ,  quando  rerlaodo  invariate  le-» 
diftauze  fudette  dell'  occhio  ,  e  dell'  oggetto  ,  e  reftando  anche  l' occhio 
nella  medefirna  altezza  di  prima ,  mutarle  però  quefto  di  fito  accoftandofi 
o  alla  deftra,o  alia  finiftra,  erutto  ciò  da  fé  é  chiariifuno  ,  e  può  ognuno 
faciltfiimamente  farne  la  pruova  coU'otlcrva  da  una  feneftra  coli' oggetto 
di  fuori . 
Or  avendoli  detto  nel  Capo  primo,  l! intento  della  profpettiva  altro  non-* 
edere,  che  lrcfprimer  agni  purficelU  d:ll' oggetto  in  quel  punto  della  ta- 
vola, o  parete,  per  cui  Difarcbbe  il  raggio  vifuale  da  quella  particella—» 
dell'oggetto  all' occhio ,  (e  tal  tavola  folle  uua  fuperfkie  frafparente ,  e  1' 
oggetto  folle  veramente  in  quel  luogo  ,  in  cui  fi  finge  efler  collocato  ;  fie- 
gue  manifeftamente  dal  fopiadetto  ,-  dover  efsere  diverfo  il  modo.  ,  di 
pingere  1'  oggetto ,  quando  occorre  una  delle  quattro  varietà  fopra  cen- 
nate:  cioè /prima  fé  fi  voglia  finger  diverfa  la  lontananza  dell'oggetto 
-  v  dalla  tavola:  fecondo,  fé  l' occhio^abbia  a  mirar  la  tavola  da  più  lolita* 
j  .no:  terzo,  fé  fia  diverfa  l'altezza  dell'occhio  dal  pavimento  :  quarto, 
fé  il  medefimo  occhio  fia  in  fito  diverfo-,  cioè  più  alla  deftra,  o  alla  fi- 
niftra . 
Or  noi  fpiegheremo  nel  Capo  fèguente  la  maniera  ,  in  cui  praticamente^» 
debbanfi  efprimere  nella  carta  le  dette  milùre  ,  e  come  su  quelle  dobbiamo 
regolarci  nel  formare  il  difegno  in  ptofpettiva  :  in  quefto  Capo  dobbia- 
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nio  proporre  alcune  regole  pratiche  per  determinare  tali  mifure ,  quan- 
do non  ritrovino  già  determinate,  ma  vengano  rimette  a  colui, che  avrà 
da  fare  la  pittura  in  profpettiva  . 

E  «er  cominciare  a  moftrare  la  difianza  dell'oggetto  dalla  tavola,  o  qua- 
dro ,  egli  è  chiaro,  che  quanto  più  fi  voglia  fìngere  da  ella  lontano, 
tanto  deve  efprimerfi  più  piccolo  ,  e  più  confufo  :  poiché  formando  i  rag- 
gi vifuali  come  una  piramide,  che  ha  la  fua  bafe  nell'oggetto,  e  la  cima 
nell'occhio  ;  fé  un  vetro  tagli  qùefia  piramide  vicino  all' oggetto,  la  ver- 
rà a  tagliare  vicino  alla  bafe,  e  per  confeguenza  nella  parte  più  larga: 
al  contrario,  quanto  più  il  vetro  verrà  a  difeoftarfi  dall' oggetto  ,  farà  ta- 
oliata  in  una  parte  più  ftretta  .  Onde  in  tal  calò  ,  pattando  per  il  vetro 
ì  raggi  vifuali  più  uniti  tra  loro,  Ci  vede  perciò,  che  nella  tavola  l'og- 
getto deve  pingerfi  più  piccolo.  Quindi,  per  venire  al  noftro  intento, 
avendo  voi  la  libertà  di  fingere  l'oggetto  più,  o  meno  difeoftato  dalla 
tavola  a  voftro  piacere,  lo  dovrete  fingere  ne  tanto  lontano,  ficché  ab- 
bia a  rapprefentarfi  piccolittimo  ,  e  confufo:  ne  sì  vicino,  che  debba  riu- 
nire tanto  grande,  quanto  non  potta  capire  nella  tavola  infieme  con  tut- 
te 1' altre  cofe  ,■  che  vi  volete  dipingere  ,  ma  attenervi  ad  una  maniera—» 
mediocre,  come  fopra  luogo  vi  detterà  la  prudenza,  l'arte,  e  la  natura 
ftefìa  della  colà. 

Quanto  poi  alla  difianza  dell'occhio  dalla  tavola  ,  quando  fta  a  libertà  dell* 
Architetto,  la  fregherà  in  tale  luogo,  che  fi  potta  vedere  la  pittura  in__» 
una  fola  occhiata:  e  per  ciò  ottenere,  conviene  ottervarfi  a  quanto  potta 
ftenderfì  a  veder  l'occhio  in  un  fetnpfi.ee  fguardo  ,  fenza  o  muoverli  il 
capo ,  o  girarfi  l'occhio.  Noto  il  Padre  Maeftro  Ignazio  Danti  dell'Or- 
dine de'PP.  Predicatori,  Matematico,  nel  fuo  commento  delle  Resole^ 
di  Profpettiva  di  Giacomo  Barozio  nella  fuppofizione  quinta  ,  che  con- 
fìderata  attentamente  la  fìruttuta  dell'occhio  umano,  può  quello  fìender- 
fi  a  veder  comodamente'  quell'oggetto,  che  farà  comprefo  da  un'ango- 
lo di  gradi  <5o-  ,  cioè  due  terzi  del  retto,  ch'è  l'angolo  del  triangolo  equi 
latero,  ove  c.ipifcono  comodamente  nella  pupilla  dell'occhio  tutti  gli  og- 
getti da  vederli.  Quindi,  fé  fi  volette ,  che  l'occhio  miratte  la  vo(tra_j 
profpettiva  dentro  tal  angolo  ,  fecondo  cavali  dalla  Geometria  ,  batte- 
rebbe ,  che  la  diflanza  fotte  poco  meno  di  quel ,  che  fia  alta  dal  pavi- 
mento. 

Ma  perchè  a  più  periti  in  tal  arte  fe.mbra  una  tale  diflanza  molto  breve  ,  atte- 
rendo,che  fi  vede  forfè  più  comodamente  l'oggetto  lòtto  angolo  minore; 
filmano  comunemente  pertanto  ,  doverli  fcegliere  la  difianza  dell'occhio, 
che  fia  una  volta  ,  e  mezza  dell'altezza  dell'oggetto,  o  al  più , che  fia  ugua- 
le a  due  altezze  del  medefimo  .  Tale  dittanza  fembra  più  proporzionata, 
e  comoda,  poiché  facendo  vedere  l'oggetto  lòtto  minor  angolo,  e  arri- 
rivando  perciò  meno  obbliqui  all'occhio  i  raggi  vifuali,  più  chiaramente, 
e  in  una  fòla  occhiata  tutte  le  parti  le  ne  vedranno. 

L'altezza  dell'occhio  dal  pavimento  fuole  comunemente  hrCi  palmi  7.  perchè 
tale  è  la  ftatura  proporzionata  d'un  Uomo,  che  fi  fuppone  ftare  in  piedi  a 
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mirar  la  pittura'.  Da  ciò  naice,  che  l'altezza  di  mi  quadro  ,  in  cui  vo- 
glia fard  comparire  parte  del  pavimento ,  debba  edere  non  più  di  palmi  Tei 
e  ciò  s'intende  dall'eflremità  di  fotto  del  quadro  al  terreno  ,  ove  ha  da__» 
polare  i  piedi  il  riguardante  della  profpettiva ,  che  in  eflb  quadro  fi  farà: 
e  la  cagione  di  ciò  è  perchè  i  raggi  vifuali ,  che  vengono  dai  punti  del  pia- 
no della  terra  all'  occhio  ,  quanto  più  di  lontano  vengono,  tanto  più  fi  ac- 
codano al  punto  principale  nel  parlare  pe'l  vetro,  ma  non  mai  arriveran- 
no all'altezza  del  medefimo  :  onde  volendoli  far  comparire  nel  quadro  par- 
te del  pavimento,  è  neceflario,  che  il  punto  principale  cada  nel  quadro  un 
pò  più  alto  dell' eftremità  del  medefimo,  il  che  s'ottiene  collocando  detto 
quadro  palmi  fei  fopra  il  detto  terreno;  mentre  efiendo  l'altezza  dell'oc- 
chio fette  palmi ,  il  punto  principale  verrà  ad  edere  alta  un  palmo  più  fo- 
pra l' eftremità  di  elio  quadro. 

iCio  però  non  va  fen  za  contrailo  fra' Maeftri  di  quell'arte.  Il  Tiziano,  Pao- 
lo Veronefé  ,  Pietro  Paolo  Rubens ,  ed  altri  collocarono  tempre  più  alto  "'■ 
il  punto  principale  ,  e  cosi  praticano  univerfiilmente  i  pittori  di  paefàggi , 
i  quali  per  aver  più  campo  da  farvi  veder  più  terreno,  ed  accrefeere  per  taL 
mezzo  vaghezza  al  quadro,  lituano  fempre  il  punto  della  profpettiva  nella 
terza  parte  di  abbatto  del  quadro.  Altri  però ,  fra' quali  Giacomo  Galletti, 
e  Stefano  la  Bella  ,  anno  inclinato  piuttofto  a  fìtuar  baffo  tal  punto  .  Ma  né 
gli  uni,  né  gli  altri  confiderano  in  tal  cafo  come  piano  della  terra  il  pa- 
vimento ,  su  cui  Ila  veramente  l'uomo  a  mirare  il  quadro  ,  come  ricer- 
cherebbe il  vero  ,  ma  un  piano  ideale  (i  formano  ,  accomodando  così  i*  ar- 
te al  piacere  de' filettatori. 

Finalmente  per  quel  che  s'attiene  al  fito  dell'occhio, quello  fuol  fituarfì  co- 
munemente rimpetto  all'oggetto  principale  da  dipingerli  di  modo,  che-» 
corrifponda  al  mezzo  d'elio  ;  efiendo  naturale  ,  di  guardare  così  ogni 
quadro.  Onde  quando  ad  altro  non  ci  obbligafie  l' obbliquità  del  luogo, 
ove  ha  da  collocarvi  il  quadro ,  o  altra  limile  circoftanza ,  non  dobbia- 
mo già  mai  difpeniàrci  dal  collocarlo  nei  punto  di  mezzo  rimpetto  all' 
oggetto. 

CAPO  QJJARTO. 

;  Vrepar  azione ,  e  regola  per  mettere  in  pro- 
fpettiva qualunque  figura  piana. 

'Digradazione  d  un  quadro,  -F%«4. 

Enchè  la  preparazione,  e  regola  per  mettere  in  profpettiva  qualunque 
figura ,  o  piana,  o  rilevata  folle  la  medefima  \  con  tutto  ciò  ci  è  pa-  JF/g.  4» 
ruto  proporle  di/tintamente  ,  come  follerò  diverfe  ,  in  grazia  dei  prin- 
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cipianti. ,  ai  quali  rìufcirà  fui  principio  più  agevole  d'intenderla ,  venendo    J 
folo  applicata  a  figure  piane,  che  non  portano  tanta  moltiplicità  di  linee.  ^ 

Per  mettere  dunque  in  proiettiva  una  figura,  conviene  prima  d'ogn'  altro 
trafportare  in  carta  le  quattro  mifure,  di  cui  fi  è  ragionato  nel  Capo  pre- 
cedente, cioè  la  diftanza  del  luogo,  in  cui  fi  finge  l'oggetto ,  alla  tavola, 
la  diftanza  di  quefta  riguardo  all'occhio  ,  indi  l'altezza  dell'  occhio  da  ter. 
ra,  ed  il  fito  finalmente  del  medefimo  dirimpetto  alla  tavola;  e  tutto  ciò 
dicefi  preparazione.  E  perche  tali  mifure  realmente  fono  affai  grandi,  né 
pofiono  trafoortarfi  intiere  in  una  carta  ,  bifogna  trafportarle  in  piccolo, 
facendo  prima  una  fcala  di  palmi,  o  canne  fecondo  il  bifogno  . 

Or  efiendo  formata  la  detta  fcala  ,  come  fi  vede  nella  fig.  4.  nelle  lettere-» 
XZ,che  fingeremo  efiere  di  palmi  io,  eccovi  la  maniera  ,  che  dovrà  te- 
nera* nel  trafportare  in  carta  le  cerniate  quattro  mifure.  Sia  per  efempio  / 
da  rapprefèntarfi  un  quadrato  ;  quefto  fi  deferiverà  geometricamente  come 
fi  vede  in  A  B  C  D  di  quattro  lati  uguali ,  corrifpondenti  in  quella  quantità 
di  palmi,  che  fono  nel  reale,  a  quella  della  fcala  fudetta.   Fatto  ciò  fi  tiri  i 
la  linea  E  F ,  che  pafli  per  mezzo  d' eflo  quadrato:  quindi  Ci  tagli  dalla  li- 
nea EF  la  porzione  Y  H  uguale  alla  diftanza  della  tela,  in  cui  vuol  finger- 
ai il  quadrato,  fervendofi  per  tali  mifure  delia  ftefia  fcala  XZ.  E  dal  pun- 
to H  s'alzi  la  perpendicolare  II  K  ,  detta  comunemente  la  linea  del  ta- 
glio .  Con  ciò  farà  già  porta  in  carta  la  prima  mifura,  cioè  la  diftanza_j 
dell'oggetto  dalla  tavola.  Similmente  per  legnare  la  diftanza  dell'occhio 
dalla  tavola  ,  fi  tolga  dalla  medefima  linea  E  F  dopo  il  punto  H  la  porzio- 
ne HN  in  diftanza  della  reale,  colla  quantità  de' palmi   della  fudetta  fca- 
la: pe'l  quale  punto  fi  tirerà  la  linea  S  NG  parallela  alla  linea  di  taglio, 
ed  in  quefta  linea  fi  deve  efprimere  il  fito  dell'occhio  ,  riguardo  all'ogget- 
to ;  perchè  fé  l'occhio  farà  rimpetto  al  punto  Y  intermedio  dell'oggetto  ,  co-  ,y 
me  fupporremo  nel  cafò  prefente  ,  allora  il  fito  dell'occhio  farà  fegnato  dal-  i| 
Jo  fteflo  punto  N  :  fé  però  farà  più  alla  deftra  ,  o  alla  finiftra  verfò  R  o  S,  ì\ 
iì  fegnerà  in  tal  diftanza  dal  punto  N  ,  che  fia  corrifpondente  fecondo  la  fca-  j 
la,  alla  diftanza  reale  dell'occhio  dal   punto  intermedio.  Finalmente  per 
efprimerfi  l'altezza  dell'occhio  dal  pavimento,  Ci  tiri  nella  diftanza  ,  che 
làrà  più  comoda  ,  la  linea  L  M  parallela  alla  linea  E  N,  e  fi  tagli  dalla  per- 
pendicolare M  G  la  porzione  M  O  corrifpondente  all'  altezza  dell'  occhio^  J 
e  con  ciò  fi  averanno  nella  carta  le  quattro  cennate  mifure  ,  dalle  quali  di- 
pende il  modo,  in  cui  affi  a  dclineare  il  quadro  fudetto  in  profpettiva. 

Eccovi  dunque  ciò ,  che  fi  dovrà  fare  per  mettere  in  profpettiva  il  quadrato 
propofto.  Si  tirino  dai  quattro  angoli  al  punto  N,  che  dinota  il  fito  dell'i^ 
occhio  le  linee  AN  ,  D  N  ,  BN,  £  N  :  quefte  nel  loro  corfo  s'interfeche-" 
i-anno  colla  linea  del  taglio  nei  punti  3  3  ,  4  4:  la  porzione  3  3  darà  la 
rapprefentazione  in  ifeorcio  della  linea  CD,  e  la  porzione  4  4  darà  l'ai-  1  j 
tra  AB.  Or  per  avere  il  reftante  del  quadrato  fi  alzeranno  perpendico-  i  ,,' 
larmente  i  lati  del  detto  quadrato  geometrico  A  B  ,  D  C  ,  ad  arrivare  alla  J" 
linea  del  piano  L  M  ,  che  s'interfecheranno  nei  punti  a  d ,  è  da  quefti  fi  i  -,' 
tireranno  le  linee  al  punto  dell'occhio  O,  come  fi  vede  in  a  O,  d  O,  le  ' 
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quali  patteranno  per  Ja  linea  del  taglio  nei  punti  i.  e  2.  che  daranno  l'al- 
tezza del  pavimento  H  y  in  I.  1.  sì  pure  la  diftanza  2.  1.  farà  quella  della 
pianta  CB,  DA:  dopo  ciò  per  valervi  delle  mirare  già  trovate,  dai  nu- 
meri 1.  2.  che  fono  nella  linea  del  taglio  fi  tireranno  le  linee  parallele^ 
alla  linea  del  piano  I  M ,  come  fi  vede  15,24:  tirandofi  poi  una  per- 
pendicolare ovunque  piacerà,  come  in  QP,  pigliando/i  col  compatto  la 
diftanza  nella  pianta  H3  ,  fi  metterà  dal  n.  i.in^,  danna  parte,  e  l'altra, 
pigliatali  pure  l'altra  diftanza  da  H  in  4.  della  ftefla  pianta  ,  fi  ponga  nel  n.  2« 
in  4.  fimilmente  da  ambe  le  due  parti  j  ed  unendoli  li  quattro  numeri, 
cioè  3  4  ,  e  3  4 ,  fi  averà  formato  il  quadrato  in  ifeorcio  33,44.  Ma 
per  vedere  fé  l'operazione  fia  riufeita  ,  bifogna  prolungare  i  lati  4  3  fino 
ad  interfècarfi  fra  loro  fulla  linea  P  Q^  e  fé  tale  interfecazione  accadere 
nel  punto  P,  cioè  nell'altezza  medefirna  del  punto  dell'occhio  O,  in  tal 
cafo  firà  quefta  una  prova  d'edere  riufeita  giufta  ,  come  fi  vede  chiara- 
mente nella  figura-,  fé  però  altrimenti  avverrà,  fegno  farà  quefto  d'effervì 
occorfo  sbaglio  nell'operare,  e  però  bifognerà  rifar  tutto  da  capo. 

CAPO    QJJINTO. 

Colia  medeftma  regola  fi  e  [prime  in  prò- 
jpettiva  un  Triangolo  Equilatero. 

I  F'g-   5- 

CApita  bene  la  regola  già  fpiegata  ,  farà  facilismo  il  mettere  in  pro- 
fpettiva  qualunque  altra  figura  piana  ;  nondimeno  abbiam  giudicato  Fig>  %\ 
per  maggiormente  comprenderla  i  principianti  ,  applicarla  ne'  futte- 
guenti  capi  alle  più  principali  figure  piane,  e  fegnatamente  in  quefto  efpor- 
remo  il  modo  di  porre  in  proiettiva  un  Triangolo  Equilatero  . 
Sia  il  Triangolo  da  degradarfi  TSR  pofto  nella  diftanza  della  linea  del  ta- 
glio G  F,  come  lopra  fpiegoMì,  fia  nella  lettera  P  il  punto  dell'  occhio,fia  O  E 
l'altezza  del  medefimo  ,  e  finalmente  la  linea  PL,  overo  E  3  quella  della 
diftanza  dell'occhio  alla  tavola  :  fi  tirino  dai  tre  angoli  l  R  S  ,  le  perpen- 
dicolari alla  linea  del  piano  O  E ,  e  quefte  fegneranno  fbpra  la  medefirna 
i  due  punti  B  Ci  mentre  eflendo  la  linea  T  R  perpendicolare  alla  linea 
del  piano  ,  la  linea  perpendicolare  del  punto  R  verrà  a  cadere  (òpra  il  pun- 
to T .  Fatto  ciò  fi  avera  la  maniera  di  degradare  il  detto  triangolo  in—* 
tutto  fimile  alla  degtadazione  del  quadrato  fpiegata  nel  capo  antecedente . 
Tirandofi  dai  tre  angoli  RST  della  data  fuperficie  le  linee  RP,SP,TP 
colla  Z  P  dal  punto  Z,  che  fepara  in  due  parti  uguali  il  lato  T  R  ;  tutte 
quefte  linee  radiali  interfècano  la  linea  del  taglio  1.2.3.4.  Poi  fi  tireranno 
dai  punti  B  C  le  linee  del  profilo  al  punto  O ,  quali  fono  B  O ,  C  O,  e-^ 
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«uefte  fimilmcnte  interfècheranno  la  linea  del  taglio  in   r,  2.  Per  poi  traf-  /- 
portarli  quefti  punti  nella  carta  X  fi  tiri  la  linea  A  K  >  (òpra  cui  fi  alzi  la  ™ 
perpendicolare  K  M  uguale  all'altezza  dell'occhio  E  O  :  in  quella  perpen- 
dicolare fi  trasporterà  primieramente  la  fezione  del  profilo  2.  coll'iutervallo 
2.  3.  in  K  I ,  e  la  lezione  1.  coli'  intervallo  1.  3.  in  K  N  ,  e  dai  punti  I  N 
fi  tirino  le  due  linee  IH,  N  (^parallele  alla  linea  AK,  e  tralportando 
l'intervallo  L  4  in  N  4  fopra  la  parallela  N  Qj  fi  averà  il  punto  4,  che 
nella  pianta  è  il  punto  T  del  triangolo:  e  fimilmente  tralportando  l'inter- 
vallo L  3  ,  ed  L  1  in  N;,  edNi,  fòpra  la  medefima  parallela  fi  averan- 
no  li  punti  Z  R  della  ttefla  pianta  :   e  finalmente  frafportando  l'intervallo 
L  2  in  1  2  fopra  la  parallela    I  H  ,  avrete  il  punto  S .  Onde  giugnendo 
i  punti   1.2.4.  con  linee  rette  fi  averà  il  triangolo  in  ifeorcio  :  volendoli 
per  fine  rapprefentare  la  linea  S  Z  della  fudetta  pianta ,  fi  tiri  dai  punti 
2.  3  :  or  quella  prolungandoli  verrà  ad  interlècarfì  al  punto  dell'occhio  M, 
giufta  l'avvertenza  fatta  nel  fine  del  capo  precedente ,  poiché  la  linea  Z  S 
è  perpendicolare  alla  linea  del  taglio. 


CAPO    SESTO. 

'Si  propongono  due  quadrati  per  porjì 

in  profpettiva . 


S 


Ieno  i  due  quadrati  propofti  A  A  da  vederli  dal  punto  C  nella  difianza 
della  Tavola  F  G  in  C ,  in  modo  che  la  linea  CLB  palli  nel  mezzo 
dei  fudetti  quadrati.  Fatte  dunque  le  fezioni  E  E  perpendicolari  alla 
linea  del  piano  EN:  e  terminata  la  linea  del  taglio  GF,  e  il  punto  dell* 
orizonte  O ,  operando  come  nei  capi  precedenti ,  fi  faranno  nella  linei_j 
del  taglio  della  pianta  i  punti  1,2,3,4,  come  anche  in  quella  del  pro- 
filo i  punti  H  .  Tirando  poi  una  piana  1  K.  nella  carta  X  con  la  fua  per- 
Fìg.  6.  pendicolare  X  M  ,  allora  fi  tireranno  due  linee  parallele  alla  K  I  di  di- 
ilanza  uguale  delle  lezioni  fatte  in  H,  e  poi  pigliando  col  compafiò  gl'in- 
tervalli L  1  ,  ed  L  3  ,  fi  metteranno  quefti  nella  cennata  carta  X  nella  pa- 
rallela fuperiore  dall'uno  ,  e  dall'altro  lato  ;  e  prefi  egualmente  gl'inter- 
valli L  2  ,  L  4  ,  fi  porteranno  nella  parallela  di  lotto  da  un  lato  ,  e  l'altro  :  e 
tirando  finalmente  le  linee  4.  3.  z.  1.  refteranno  degradati  in  profpettiva 
i  dati  quadrati,  de' quali  prolungati  i  lati  4.  3.  2.  1.  concorreranno  nella_j 
perpendicolare  M  X  ai  punto  X  dellorizonte  all'altezza  medefima  di  N  O. 
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C  APO    S  ETTIMO. 

Torre  in  proiettiva  un  quadrato  con  uno 

de*  Jitoi  angoli y  e  due  lati  dirimpetto 

aW  occhio.  Fig.  7* 

Sia  il  dato  quadrato  K.  AL.  Si  prepari  l'operazione  colle  ftefle  regole  di 
/òpra  date,  e  fi  trafportino,  nella  carta  X  le  mifure  fatte  fòpra  la  linea 
del  taglio,  e  tirandoli  le  parallele  I  2.  H  4.  B5.  lì  tagli  coli' interval- 
lo F   1.  la  linea  H  nel  num.  1.,  e  ponendoti  la  larghezza  1.  4.  della » 

pianta  fopra  l'ifteffa  H  4.  fi  averà  la  diagonale  KL  del  quadrato.  Piglian- 
doli finalmente  l'intervallo  F  2.  fi  trafporti  nella  carta  dì  I  in  2. ,  e  così  Fig.  7» 
F  5.  da  B  in  3.  e  congiungendo  i  punti  2.  3.  Ci  averi  l'altra  diagonale  , 
la  quale  continuandoli  verrà  a  toccare  la  perpendicolare  B  C  nel  putito  C 
dell'orizonte  nella  ftefia  altezza  D  E  ,  perchè  rapprelenta  una  linea  perpen- 
dicolare alla  linea  del  taglio .  Finalmente  congiungendo  i  quattro  punti 
con  linee  rette  1  2,24,45,5  1,  reitera  formato  il  già  dato  quadrato. 

:         CAPO    OTTAVO. 

Si  pone  in  prospettiva  un  pi  ano  laflricato 
con  quadretti ,  ed  un  foffitto . 

Fig,  8.  9. 

r^y  la  il  proporlo  piano  A  B  C  D  partito  in  quadretti  24.  da  guardarli  dal 
^  punto  F  nella  diftanza  e  F  per  la  pianta,  e  pe'I  profilo  dal  punto  H  Fig.^ì 
^y  in  altezza  G  H  dal  pavimento.  Si  tiri  nella  carta  X  la  linea  piana—. 
I  IK,  e  nella  metà  d'elTa  la  perpendicolare  O  P  Q  :  poi  fi  trafporteranno 
l,  gl'intervalli  fatti  nella  linea  del  taglio  dalle  radiali  orizontali  1,2,5,4,?, 
|  nella  detta  carta  parallele  alla  piana  IK,  e  medefimamente  quelli  della—, 
pianta  fopra  la  parallela  più  vicina  alla  piana  IK,  cioè  E  1.  in  O  1.  E  2. 
E  5.  in  O  2.  O  3.  e  Umilmente  quegli  altri  punti  E  a  y  Eb  ,  Ec  >  inP  <z ,  P£* 
P  e  ,  e  tirando  le  linee   1  a  ,  2  b  ,  5  e  ,  già  reitera  digradato  iti  profpettiva 
il  proporlo  piano  co' 24.  quadretti:  e  finalmente  prolongando  le  linee  fu- 
'>  dette  5  e,  2^)  1  a ,  fi  interfecherauno  in  Q^,  punto  orizontale  nella  me- 
defima  altezza  G  H.  Colla  medefima  regola  h  degraderà  un  forfitto  fig.  9.  Fig.  pi 
che  fi  dimoftra  colle  lettere  D  E  F  G ,  effendi  il  fuo  profilo  A  B  da  mi- 
rarli 
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Tarli  dal  punto  della  dirhnza  M,  e  punto  onzontale  O,  fi  digraderà  co- 
me fi  vede  nella  carta  P  Q3  S  ,  e  fhndo  il  punto  O  orizontale  in  quefta  Ct 
operazione  di  forto  il  foflfìtto ,  le  radiali  orizontali  devono  tirarfi  da  fopra 
all'ingiù  ,  collocando  la  linea  A  B  alta  fopra  la  linea  del  piano  quant'è  l'altez- 
za del  fòffitto  dal  pavimento ,  come  tutto  fi  efprefla  nella  cennata  figura . 


CAPO     NONO. 

Porre  in  prospettiva  una  fuperficie  dun 

pentagono  >  efagono  >  ettagono ,  ed 

ottagono.  Fig.  io,  li, 

QUante  volte  l'occhio  per  mirare  una  figura  regolare  è  fituato  in  un 
punto,  da  cui  tirandoli  una  perpendicolare  alla  linea  del  taglio,  e 
prolungandoli  la  medefima  perpendicolare  fopra  la  pianta  della_-t 
figura  ,  quefta  fi  divida  in  due  parti  uguali  ,  ed  affatto  fimili  fra 
loro  j  potrà  l'operazione  di  fopra  (piegata  ftrfi  fblo  colla  metà  della  pian- 
ta nella  maniera  ,  che  ("piegheremo  in  quello  capo  ,  colla  detenzione  di 
Jr%.  10%  alcune  figure  regolari  .  Sia  per  efempio  da  deferiverfi  il  pentagono  K  F  1  A 
mirato  dal  punto  B,  ficchè  la  piana  BP  prolongata  in  F  divida  il  penta- 
gono in  due  parti  affatto  uguali  ,  come  F  K  A,  F  I  A  ,  baderà  in  tal  calò 
il  deferivere  la  fòla  porzione  FKA;  poiché  avendoli  i  punti  per  lo  pro- 
filo colli  numeri  i  ,2,3,  (opra  la  linea  del  piano  F  B,  e  fatte  le  fezioai 
della  pianta,  e  profilo  fopra  la  linea  del  taglio  PE;  con  quelle  del  pro- 
filo 1  2  3  ,  fi  tireranno  al  folito  le  parallele  alla  linea  del  piano  F  P  B: 
poi  alzata  la  perpendicolare  G  O,  e  pigliando  col  compaflo  l'intervallo 
P  3  ,  fi  porterà  in  G  3  d'ambe  le  parti  ,  come  altresì  farallì  con  l'altro 
intervallo  P  2  ,  che  fi  porterà  in  II  2  ;  il  quinto  punto  però  fi  averà  dall' 
ìnterfecazione  ,  che  fa  la  linea  perpendicolare  OG,  e  così  fi  averanno  già 
li  cinque  punti  degli  angeli  del  pentagono,  degradato  in  prof  petti  va  ,  cioè 
3  ,  2  ,  1  ,  2  ,  3  ,  da'  quali  Termini  fi  tireranno  le  linee  ,  che  formeranno  i  la- 
ti del  pentagono  in  ifeorcio  . 
Niente  diverfa  farà  la  pratica  per  la  degradazione  dell'cfagono  X  in  H,  e 
fìg.  II.  nella  tegnente  figura  il.  fi  vedrk  pure  degradato  l'ettagono  ,  ed  ottago- 
no X  nella  lettera  H,  offervandolì  in  dette  figure  eflere  la  linea  del  ta- 
glio B  E  il  punto  orizontale  C ,  e  quello  della  dirhnza  B . 
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CAPO    DECIMO. 

Porre  in  prospettiva  una  fuperficie  di  diver- 
ft>  e  di j uguali  lati ,  ed  angoli . 


Jtlg.  ia. 


Sia  la  data  fuperficie  A  da  vederli  dal  punto  della  diftanza  B,  da  cui  fi  ti- 
reranno le  radiali  degli  angoli  tanto  ertemi  ,  quanto  interni  della  da- 
ta fuperficie ,  le  quali  formeranno  le  fezioni  nella  linea  del  tagliò ,  come  Bi.iz, 
fi  fcorge  dai  numeri  corrifpondenti ,  e  fi  alzeranno  le  perpendicolari  (òpra 
Ja  linea  del  piano  H  L  I ,  che  daranno  il  profilo  ,  come  i  medefìmi  numeri 
in  quella  linea  anche  notati,  dimoftrano  .  Tirate  poi  da  u\  numeri  le  li-, 
nee  al  punto  dell' orizonte  E,  faranno  le  lor  fezioni  in  K  L  :  da  quelle  in- 
ter-azioni tirate  le  parallele  alla  linea  M  N  nella  carta  X,  fi  averanno  tut- 
te 1'  altezze  .  Poi  dal  fegno  *  della  pianta  fi  trafporteranno  gì'  intervalli  fe- 
condo i  numeri  corrifpondenti  a  quelli  della  pianta  ,  e  profilo,  dai  pun- 
ti dei  quali  ,  colla  fteila  corrifpondenza  dei  numeri  fi  tireranno  le  linee 
de' Iati  della  fuperficie,  già  pofta  in  proiettiva.  Ma  perchè  in  detta  fuper- 
ficie vi  è  una  pirte  circolare  come  F  G  ,  quefta  fi  dovrà  partire  in  parti  ugua- 
li ,  ficcome  noi  l'abbiamo  divifo  in  <;.  e  confederando  ogni  punto  di  quel- 
la divifìone  come  un  angolo  ,  fi  tireranno  le  perdendicolari ,  e  il  faran  le 
lezioni  nella  piana  per  lo  profilo  come  fi  vede  ne*  corrifpondenti  numeri 
8.  p.  io.  il,  che  notati  nella  pianta,  fon  trafporfati  non  men  nella  pia- 
na, che  nella  ftefia  degradata  fuperficie  nella  carta  X. 

CAPO   UN  D  ECIMO, 

Torre  in  profpettiva  una  fuperficie  per f et* 

t amente  circolare. 
Fig.13. 

Ifficilmente  una  fuperficie  circolare  può  metterli  in  proiettiva ,  attefò 
che  nella  degradazione  non  fi  può  adattare  né  compalTo  ,  ne  regola  j 
perciò  è  d'uopo  che  fé  ne  divida  in  parti  uguali  la  circonferenza,  //g.ij« 
come  fi  vede  partita  nella  pianta  del  circolo  nella  fig.  13.  in  parti  12.  ugua- 
li .  Da  tali  divisioni  fi  tireranno  le  radiali  al  punto  della  diftanza  B  ,  e-» 
con  ciò  fi  faranno  le  lezioni  nella  linea  del  taglio  O  C  ,  corrifpondenti 
ai  numeri  della  pianta ,  ed  alzate  le  perpendicolari   nella  linea  del  piano 
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EF,  e  tirate  al  Polito   da  quelle  interfccaziom  le  linee  al  punto  dell'ori 
zonte  O  ,  fi  formeranno  l'altre  fezioni  nella  fletta  linea  del  faglio  corri, 
fpondenti  ai  numeri  dei  profilo,  dalle  quali  fi  tireranno  le  parallele  (òpra     ! 
la  piana  E  F, 
'Alzata  poi  la  perpendicolare  P  Q^,  fervila  quella  per  trafportar  le  mifure  del- 
la pianta  ,  e  però  dove  quella  taglierà  la  parallela  più  alta  ,  Ci  legnerà   il 
numero  corri  fpondente  alla  pianta  ,  che  nel  cafo  nollro  è  il  numero  i.  e 
dove  taglierà  la  più  baifa ,  fi  noterà  l'altro  numero,  che  vi  corrifponde,     I 
come  qui  il   numero   7.  Indi  coli'  apertura  del  compafTo  C\  trafporteranno    fc 
tutte  le  altre  mifure  fu  le  refpettive  parallele  ,  e  però  noi  trafporteremo 
nella  feconda  parallela  di  fopra  da  un  lato  il  numero  2.,  dall'altro  il  12., 
così  nell'altra  che  fiegue  il  numero  3. ,  e  il  numero  u.  più  lotto,  il  4., 
e  il  io.  ,  poi  il  5.  e  il  p.  ,  e   finalmente   il  numero  <5.,  e  il  numero  8.,  e 
così    farauno    tutti  fegnati    i  punti   delle   divifioni   della  circonferenza—. . 
Ciò  fatto,  bel  bello  da  un  punto  all'altro  fi  tireranno  garbatamente   tan- 
te curve  ,  che  moftiino  eilere  una  fola ,  e  fi  avrà  così  in  profpettiva  tutto 
il  circolo.  Finalmente  tirandoli  dalle  fezioni  della  circonferenza  degrada- 
ta  le  linee  corrifpondenti  ai  numeri  opporli ,  quefte  anderanuo  tutte  ad  in- 
terfecarfi  nel  punto  Q  della  linea  P  Q,  Che  corrifponde  in  altezza  al  pun- 
to dell'orizonte  0, 

CAPO  DODICESIMO. 

Della  dejcrizione  in  profpettiva  dei  corpi 
Jolidì  y  e  fi  e  [pori  e  primieramente  la 
delineazione  dun pila (Irò  qua- 
dro nella  fua  pianta . 

Fig.  14. 


e 


Cmprefa  appieno  la  regola  già /piegata  negli  antecedenti  capi  per  deferi- 
vere  in  profpettiva  le  figure  piane  ,  farà  faciliilìmo  al  principiante  Lettore  I 
capire  la  regola  ài  mettere  in  proiettiva  anche  i  corpi  folidi ,  e  rile-  / 
fig.  14*  vati,  non  confluendo  quella  in  altro,  che  in  una  eflenfione  della  regola  f 
precedente.  Deve  dunque  descriverli  giulia  la  darà  regola  geometricamen- 
te la  pianta  del  corpo  ,  che  vuol  metterli  in  profpettiva  dentro  la  linea__» 
del  taglio  ,  e  farli  l'  operazione;  come  iòpra ,  per  efprimerla  in  ifeorcio  . 
Oltre  a  ciò  da  tutti  gli  angoli  della  pianta  (e  fé  quella  folle  curva,  come 
per  efempio  d'un  circolo,  da  molti  pur.ri  d'ella  ad  arbritio  )  s'alzino  le 
perpendicolari ,  quali  non  lì  termineranno  al  lolito  nella  litica  del  piano  ,  ma 
lì  aiteranno  fopra  d'ella  tanto  ,  quanto  nel  corpo   reale  le  fudette  linee  fi 

lol- 
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follevano  fopra  la  pianta  ;  queito  s'intende  delle  mifure  in  piccolo  cavate 
dalla  fcala  :  e  finalmente  tirando  le  radiali  sì  dall'eftremità  di  /òpra,  co- 
me dai  punti  ,  in  cui  quefte   perpendicolari  toccano   la  linea    del  piano  , 
per  gli  punti  della  linea  del  taglio,  in  cui  fi  fanno  le  interfècazioni  dalle^i 
fudette  radiali,  fi  tirino  le  parallele  alla  linea  del  piano.  Fra  le  parallele  di 
lòtto  fi  defcriverà  la  pianta  giufta  la  regola  di  fopra ,  e  fra  le  parallele  di 
fopra.  la  fuperficie  di  fopra  nella  maniera  medefima  ,  e  congiugnendo  con 
linee  rette  gli  angoli  dell'una,  e  dell'altra  fuperficie,  farà  porto  in  pro- 
fpettiva  il  pilaftro  quadro  propofto . 
E  qui  fono  da  notarfi  due  cole  :  la  prima  è ,  che  quando  il  corpo  da  rappre- 
Tentarli  non  è  diafano  ,  non  dcbbon  rapprefentarfi  tutte  le  linee  d'elio, 
ma  folo  quelle  ,  che  fono  rimpetto  all'occhio  non  occultate  dall'altre  :  quin- 
di dee  notarfi  diligentemente  qual  linea  del  corpo  fi  rapprefènti  da  una_* 
linea  della  figura  in  ifèorcio ,  per  fapere  occultare  quelle ,  che  veramente 
non  fi  vedono . 
L'altra  colà  è ,  che  non  eflendo  altro  la  pianta  del  corpo ,  come  fpiegoffi  al 
Capo  II. ,  fé  non  quella  fuperficie  ,  in  cui  il  corpo  tocca  il  piano  ,  su  cui  po- 
fà  ,  può  accadere,  che  il  corpo  da  delinearfi  non  abbia  pianta  reale.  In 
tal  cafo  fi  fuole  ufàre  una  pianta  ideale,  ed  è  quella,  che  fi  formerebbe 
nel  piano  dalle  perpendicolari  tirate  ad  elfo  da  ogni  punto  intorno  al  cor- 
po da  delinearfi ,  e  tal  è  quella  figura  ,  che  fi  vede  del  Janternone  ,  che 
in  elle  fi  mette  in  profpettiva,  come  appreflb  Ci  vedrà.   E  perchè  quefta 
regola  riefca  più  facile  ad  intenderli  dai  principianti,  l'applicheremo  a  fi- 
gure particolari ,  com'è  fiato  finora- il  noftro  coftume ,  e  cominciando  dal- 
le più  facili ,  ci  faremo  a  delineare  un  pilaftro  quadro  nella  fua  pianta . 
Si  deferiva  dunque  al  fòlito  la  fua  pianta  in  A:  dai  quattro  angoli  fi  alzino 
le  perpendicolari  alla  linea  del  piano  E  F  ,  ove  fi  fegneranno  i  due  punti 
3,4:  fi  prolunghino  quefte  perpendicolari  in  1,2,  ficchè  l'altezza  3  itFig.i£ 
t    4  2  corriiponda  giufta  la  fcala  dei  palmi  all'  altezza  reale  del  pilaftro  :  e 
tirate  poi  al  folito  le  radiali  della  pianta  al  punto  Q  ,  fi  tirino  pure  le  radiali 
del  profilo  B  dall'una  ,  e  dall'altra  parte ,  cioè  di  fotto ,  e  di  fopra  ,  cioè  dai 
punti  5 ,  e  4 ,  che  fono  fopra  la  linea  E  F ,  ed  infieme  dai  punti  di  fòpra 
1  2  al  punto  O  dell'orizonte .  Si  alzi  poi  fopra  la  linea   del  piano  la—, 
perpendicolare  X  P  in  diftanza  competente  ,  e  dai  quattro  punti  fegnati  dal- 
le radiali  nella  linea  del  taglio  fopra  la  linea  del  piano  fi  tirino  quattro  pa- 
rallele alla  fudetta  linea  del  piano,  che  interfècheranno  la  perpendicolare 
XP  verfo  X  e  P:  nelle  parallele  di  fotto  fi  defcriverà  giufta  le  regole-» 
date  di  fopra  la  pianta  ,  e  nelle  parallele  di  fòpra  deferivafi  colla  medefi- 
ma regola  la  fuperficie  fuperiore  del  pilaftro,  e  congiugnendo  con  perpen- 
dicolari l'una ,  e  l'altra  fuperficie,  farà  dileguato  tutto  il  pilaftro  in  pro- 
fpettiva . 
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CAPO  DECIMOTERZO. 


,1 


Torre  in  prospettiva  due  corpi  bislunghi 
con  un  angolo  r impetto  all'occhio. 


s 


la  la  pianta  geometrica  d"  un  corpo  bislungo  in  A  ,  e  da'  Tuoi  quattro 
angoli  afcendano  le  perpendicolari  per  formare  il  Tuo  alzato  E  G  :  ti- 
randoci le  radiali  al  folito  della  pianta ,  ed  alzato  ;  quefte  faranno  le_j 
Fig.  15.     fczioni  nella  linea  del  taglio:  quelle  del  profilo  determineranno  le  parai-  1] 
lele  alla  linea  C  B  nella  carta  X ,  fopra  della  quale  alzandoti  la  perpendi-  Il 
colare  P  X  ,  ai  lati  di  quefta  fi  trafporteranno  gl'intervalli  Zz  della  pian-    ^ 
ta  ,  e  così  fuccelTtvainente  colla  corrifpondenza  dei  numeri  :  e  così  rende- 
ranno formati  otticamente  in  detta  carta  i  due  dati  corpi  ,  come  vedefi 
inM  N. 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

Porre  in  profpettiva  due  corpi  di  pianta 
pentagona .  Fig.  1 6. 


s 


la  la  pianta  del  pentagono  A  ,  il  profilo  fia  B  ,  ed  eflendo  fatte  le  pre- 
parazioni dette  di  fòpra ,  tirando  le  parallele  alla  linea  del  piano  Z  O 
dalle  fèzioni  fatte  nella  linea  del  taglio  verfò  MN,  fi  taglieranno  le 
Fig.  15.  fudette  parallele  dalla  perpendicolare  X  O,  colla  corrifpondenza  de' nu- 
meri notati  nella  linea  del  taglio  della  pianta  :  e  così  formata  1'  una  ,  e 
l'altra  fuperficie  di  fopra  ,  e  (otto,  tirandoli  le  perpendicolari  corrifpon- 
denti  agli  angoli  delle  medefime  ,  fàran  formati  i  due  corpi  propolii  di 
pianta  pentagona,  denotandola  lettera  O  il  punto  dell'occhio,  overo  dell' 
orizonte . 


; 


S 


li 

II; 
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CAPO  DECIMOQLTINTO. 

Porr  e  in  profpettiva  un  pezzo  dì  cilindro^ ftq 
colonna  >  ed  un  corpo  quadrangolare. 

Fig.  17. 

Sfendofi  nei  Capì  antecedenti  efprettato  a  fufficienza  la  regola  di  met- 
tere in  profpettiva  i  corpi  rilevati,  panni  fuperfluo  replicare  più  vol- 
te la  medefima  operazione  :  onde  nei  Capifeguenti  mi  contenterò  à'  Fìg.i7* 
accennare  al  lettore,  la  figura  ,  con  aggiugnervi  quando  occorrerà  qualche 
avvertenza . 
Nel  cafo  proporlo  la  pianta  del  cilindro,  o  pezzo  di  colonna  ,  è  il  circolo 
A>  quella  del  corpo  quadrangolare  è  il  quadrato  B,  le  quali  debbono  fìtuarfì 
in  quella  diflanza ,  e  fito  tra  loro,  in  cui  Ci  vogliono  fìngere:  da  quefte_-» 
tirandofi  le  perpendicolari ,  farà  efprettato  il  profilo  D  C  ,  e  facendoli  l'ope- 
razione al  fò'ito  fi  avrà  nella  carta  X  la  delineazione  in  ifcorcio  propo- 
fta.  Il  circolo  è  divilb  in  più  parti  per  quello  fi  dille  nel  Cap.  xi.f.  ij. 

CAPO  DECIMOSESTQ, 

Porre  in  profpettiva  un  corpo  quadrango- 
lare ,  dentro  del  quale  vi  fi  a  fituato 
;  un  cilindro .   Fig.  1 8. 

la  la  pianta  del  dato  corpo  A,  il  profilo  B,  i!  quale  vien  comporlo 
non  (blamente  dalla  pianta  A  ,  ma  ancora  dalla  pianta  C  ,  per  ricavare 
le  fezioni  della  pianta  del  cilindro.  Si  avverte,  che  i  punti  dell'ori» 
zonte,  e  della  diflanza  fono  fuori  della  linea  EF,  e  anche  fuori  la  fletta 
carta.  Tirate  le  parallele  alla  linea  del  piano,  fi  trafporteranno  fopra  quel-  Ftg.iS. 
le  le  larghezze  fegnate  nella  linea  del  taglio  co' numeri  corrìfpondenti  al- 
la pianta  ,  e  al  profilo  .  Si  otferva  dalla  lettera  O  il  centro  del  cilindro 
nella  pianta,  nel  profilo  ,  nella  linea  del  taglio  ,  e  nel  cilindro  fletto  già  de- 
gradato dentro  il  corpo  quadrato  i  z  5  4 ,  i  dì  cui  Iati  vanno  efattamen- 
te ad  interfècarfi  nel  punto  dell' orizontc  M ,  che  fi  luppone  fituato  nella 
medefìma  altezza  di  E  in  E  fuori  del  rame. 

S     2.  CA- 
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CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Torre  in  prò fpettiva  più  frammenti  di  fab- 
briche',  e  legni,  che  li  fo fi  erigono . 

Fig.  ip. 

IN  quefta  figura  fi  moftrano  infieme  tuffe  le  regole  antedette ,  eflendovi 
fuperficie  quadrate,  e  circofari,  e  folidi  di  diverte  grandezze  fìtuati  di- 
verfamente  :  il  tutto  fi  accerterà  ogni  qualvolta  con  diligenza  fì  farà  la  i 
pianta ,  e  profilo  delle  medefime ,  come  fi  vede  in  A ,  e  B  :  quefti  man-  > 
Fig.  io.  deranno  le  radiali  alli  punti  di  diftanza  ,  ed  orizonte  O ,  le  quali  faranno 
le  folite  lezioni  nella  linea  del  taglio.  Avvertali  che  nella  prefente  figura 
abbiamo  ufato  le  mifure  al  doppio  di  quelle,  che  ci  davano  la  pianta  ,  e 
profilo  ,  per  fare  la  prefente  figura  digradata  C  più  in  grande  :  del  quale  ri- 
piego potrà  fervi  rfi  l'Architetto,  scciò  riefeano  gli  difègni  degradati  in 
forma  grande , col  fare  la  preparazione  comoda  (opra  il  tavolino. 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Porre  inprofpettiva  più  co  fé  y  che  non  fiano  r 
poìle  parallele  ali  orizonte . 

Fig.  io. 


\ 


N 


ON  è ,  come  pare  a  prima  vifta  una  bambocciata  ,  quanto  fi  efpo- 
ne  nella    prefente  figura  :  l'abbiamo  efpofto    per  vederli  la  varietà 
dei  punti,  che  vengono  formati  dai  corpi,  che  debbonfi  mettere  in 
proiettiva  non  paralleli  all'orizonte,  come  fi  vede  nel  quadro  E  F  HG, 
Fig.  20.     i  Iati  del  quale  non  .fono  paralleli  al  muro  K  I .  La  lettera  L  ci  denoti-* 
il  profilo;  M  farà  il  punto  della  diftanza;  ABC  tre  punti  orizontali  ;  il 
punto  A  darà  lo  feorcio  ai  nuovi  piccoli  coni,    detti  da"  Siciliani  Brigli  ,  J  ; 
della  maniera,  che  fono  collocati  nella  pianta   E  F  G  H.  11   punto  B  fa-  1 
rà  quello  dell' orizonte  per  lo  recinto  della  fabbrica:  ed  il  punto  C  darà      ( 
l'altezze  delle  radiali  tagliate  dalla  linea  A  N  ;  il  punto  M  della  diftanza      f 
darà  fopra  l'ifkfla  le  larghezze. 
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CAPO  DEC1MONONO. 

Far  vedere  in  profpettiva  una  palla  ve  flit  a 

di  pia  piramidi  >  e  palle  nella  fua 

juperficie.  Fig.21.e22. 

LA  maggior  difficoltà  r  che  portano  (èco  per  metterli  in  profpettiva  £ 
corpi  fpinofi  fienili  al  propofto  nella  cennata  figura  ,  è  la  firuazione** 
della  pianta,  e  profilo  delli  medefimi  ;  dovendo  effere  fituati  perpen-  Fig.zìi 
dicolarroente  fra  di  loro  a  corrifpondenza  lènza  veruna  variazione.  Intan-  e  zz. 
to  nella  fig.  zi.  fi  vede  la  pianta  geometrica  A,  d'una  palla  veftita  di  più 
piramidi ,  come  s'è  propofto,  corrifpondenti  al  profilo  B,  come  per  gli 
numeri  fi  comprende:  ed  ulàndo  le  pallate  regole ,  facilmente  farà  pofl;a_» » 
in  profpettiva  la  propofta  palla,  come  fi  vede  nella  fìg."  zz. 

CAPO    VI  G  ESIMO. 

Forre  in  prospettiva  un  piede flallo  con  fuoi 
ornamenti  bordine  toJcano,che  com- 
pari] ce  doppio  della  fua  pian- 
ta y  e  profilo .  Fìg.  23. 

E  Sporta  già  nei  Capi  antecedenti  la  definizione  di  var;  corpi  rilevati  ,  è 
tempo  già  di  far  vedere  in  a ppreffo  alcuni  difegni  pertinenti  all'Archi- 
tettura .  Nella  prefènte  figura  n.  23.  (i  moftra  la  degradazione  d*  unJFjg.z}, 
picdeftallo  con  fuoi  ornamenti  d'  ordine  folcano  ,  con  parte  della  colon- 
na »  Non  occorre  ,  che  qui  fi  Ipieghr  la  pratica  dì  quella  degradazione  ,  non 
portando  ella  niente  di  diverfo  dal  detto  nei  Capi  antecedenti:  fò4o  fi  avver- 
te T  che  i  punti  della  diftanza,  e  quelli  dell'occhio  fono  nelle  lettere  O, 
e  che  per  far  comparire  il  piedeftallo  più*  fenfibile  d  è  fatto  in  mi  fura  dop- 
pia di  quella  ,  che  doveva  effere  ,  attefe  le  interfècazioni  fatte  nella  linea 
del  taglio  H  F  E  ,  e  però  T  altezza  AB  è  doppia  dell' altezza  OO,  l'inter- 
vallo BC  è  pure  doppio  dell'intervallo  della  pianta  FÉ. 
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CAPO  VIGESIMOPRIMO.  a 

Torre  iti  prospettiva  gli  ornamenti  fupe- 
riori  del p affato  ordine.  Fig.  24. 


Uefia  degradazione  ortica  andava  delineata  colla  medefima  altezza-» 
dell'occhio  dell'antecedente  figura;  ma  perchè  quello  farebbe  riu- 
fcito  molto  baffo,  e  fuori  del  rame  ,  l'abbiara  pertanto  porto  nell' 
'fìg,  24.      "^fear-     altezza  O  0  ;  il  punto  orizontale  X  è  flato  fìtuato  fòpra  Z  in—» 
doppia  altezza  delle  lettere  00,  fìccome  doppie  fono  le  altre  nfifure,  co- 
me fi  è  detto  di  fòpra:  e  praticando  le  già  date  regole,  abbiam  formato  in 
proiettiva  quanto  fi  è  propofto  nel  prefente  Capo . 


CAPO  VIGESLMOSECGNDO. 

In  fondo  all'arco  maggiore  di  ale  un  a  Chie- 
fa ,  che  mancante  fi  a  di  tribuna ,  for- 
marcela in  profpettivi 


'a. 


(|  ? 


jF/f.  iy. 


ù> 


A 


Bbiamo  ftimato  necefi'ario  far  vedere  poftà  inprofpéttiva  una  fabbrica 
di  un  Cappellone  circolare,  coi  fuo  collo,  quantunque  colle  addot- 
te regole  poffa  mettere  in  profpetfiva  Io  ftudiofo   Architetto  ,  sì  que- 
lla ,  come  qualfìvoglia  altra  cofà  ,  che  gli  occorrelìe  .  Sia  intanto  A  la  pian- 
ta geometrica  del  propofto  cappellone,  ove  s'efpreffano  i  maggiori  ogget- 
ti ,  lafciando  i  minori   per  no:i  apportare  confusone  ,  benché  fi  debbano 
fìg.2<$'.     per  tale  opere  fare  le  piante  con  tutti  i  minori  aggetti.  11  punto  della  di- 
ftanza  farà  in  B  ,  fuori  del  rame  :  C  fìa  il  fuo  profilo  corrifpondenre  alla 
pianta  fudetta  ,  il  quale  è  chiamato  fpaccato  della  fabbrica  :  D  E  la  lolita 
linea  del  taglio  ,   d'onde  fi  pigleranno  tutte  l'altezze  ,  e  larghezze  ,  thè 
darà  la  pianta,  e  profilo  p^r  le  fezioni  fatte  fu  la  detta  linea  di  raglio  D 
E  ,  dalle  radiali    provenienti   dai  punti  B  O  :  ed  operando   con  efattezza 
le  operazioni  infognate  nei  paffati  capi,  fi  formerà  i!  propofto  Cappellone 
in  proiettiva  nella  carta  FG  HIr'avvertendo  a  non  inoltrarli   con   tan- 
ta franchezza   in  opere  così  grandi  ,  \'c  prima  non  fìa  lo  ftudiofo  lettore 
ben  iftrutto  dell'anziderte  Regole. 
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CAPO  VIGESIMOTERZO. 

Fare  inganno  atf  occhio  ^perche  da  un  capo 
di  corridore  di  un  mon afferò  fi vegga  nel- 
la parete,  che  il  termina,  continuare  in 
maggior  lunghezza  della  reale. 

SOno  innumerabili  le  idee ,  che  per  la  fòrza  delle  linee  poffono  ingan- 
nare T  occhio .  Mi  è  occorfo  in  più  parti  di  quefto  Regno  far  compa- 
rire per  mezzo  delle  già  date  regole  della  profpettiva  altro  corridore-*' 
uguale  al  reale ,  effendo  così  efattamente  riufcito ,  che  ha  ingannato  a  chi 
l' ha  veduto ,  e  maggiormente  dal  punto  della  fua  diftanza  :  ho  {limato  in- 
tanto porre  due  maniere,  che  nella  fìg.  ad,  e  27  Ci  vedono:  nella  prima  Fig.%6i 
fi  finge  due  corfì  di  corridori  colla  veduta  nel  mezzo  del  corridore  reale 
in  D,  benché  tal  punto  fìa  fuori  del  rame:  nella  fìg. 27.  vi  fingo  la  ve-/7».i7; 
duta  a  fianco  ,  effendo  pure  quelli  punti  fuori  del  rame  .  Qflervanfi  le_4 
piante  del  primo,  e  fecondo  in  A,  li  profili  inB,  effendo  la  fìg.  27.  dop- 
pia delle  mìfurc,  che  dà  la  fua  linea  del  raglio  BF, 
Siegue  a  quefte  due  figure  un'altra  ,  fegnata  di  n. 28.  che  dimoftra  una  log-  fja,^ 
già ,  con  divede  volte  a  croce ,  doppia  nelle  mifùre ,  che  dà  la  fua  linea-, 
del  taglio  AB:  per  tutte  le  quali  operazioni  niente  occorre  aggiugnere»j» 
a  quanto  fi  è  detto  di  (opra; 

CAPO  VIGESIMOQUARTO. 

Porre  in  profpettiva  una  pìedeflallata  da 

/otto  in  giù.  Fig.  2Q.  e  30. 

ì 

^^v  Uafì  tutti  i  principianti  in  quefta  belliffima  facoltà  apprendono  co- 
■  me  difficili  le  regole  di  porre  in  profpettiva  i  corpi,  che  debbonfi 
*\J^  guardare  dal  pavimento  degradati  in  foffitte ,  o  volte .  In  vero  non 
^**»—  è  così  ;  poiché  riefee  più  facile  il  porre  in  profpettiva  fòtto  in  su 
l'opere  d'Architettura  di  quello  fìa  il  delinearle  orizontalmente:  e  così  lo 
fperimenterà  il  noftro  lettore ,  fé  egt  averà  ben  capite  le  regole  già  date 
nei  capi  antecedenti  di  quefta  quarta  parte .  Eccone  brevemente  la  pratica. 

Fatta 
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Fatta  che  farà  la  pianta  geometrica  di  quella  cofa  ,  che  G  ha  da  porre  in_i 
profpettiva  ne'  fbffitti ,  come  fi  vede  in  quella  della  propofta  piedeftallata 
nella  fìg.  19.  lettera  A  ,  fi  tirino  d.i  tutti  gli  angoli  al  punto  dell'occhio  O 
Jìg.lg.  le  radiali  :  quefte  daranno  le  larghezze  delle  facce,  e  lari  della  picdeftal- 
lata:  poi  dal  profilo  B  porlo  fopra  la  linea  M  N  del  foffìtto  ,  la  qualo 
fervirà  per  la  linea  del  taglio,  fi  tireranno  le  radiali  dagli  aggetti  della.:» 
cornice,  ed  eftremità  dell'altezza  d'ogni  ornamento  al  punto  della  diftan- 
2a  P  >  le  quali  faranno  le  fezioni  nella  fudetta  linea  del  taglio  M  N  ,  e 
quefte  daranno  puntualmente  l'altezze  in  ifcorcio  alle  larghezze  degradate  0 
della  pianta,  come  fi  vede  dall'  intervallo  E  D  ,  che  forma  l'altezza  X  Z  del- 
la faccia,  ed  ornati  del  piedefiallo  già  pofto  in  ifcorcio. 

'Altra  differenza  non  vi  è  tra  le  profpettive  orizontali  ,  e  quelle  di  folto  in 
su  ,  che  nell' orizontali  la  linea  del  taglio  deve  eflere  perpendicolare  al 
terreno  ,'come  gli  è  perpendicolare  la  parete  ,  ove  fi  ha  da  moftrare  la  prò-  \ 
fpettiva,  in  quefte  di  fotto  in  su,  deve  e  fiere  la  detta  linea  del  taglio  pia- 
na ,  ficcome  fta  il  foffìtfo:  nell' orizontali  la  cofa  da  degradarfi  deve  ef- 
fè.re  dietro  la  linea  perpendicolare  del  taglio  ,  in  quefte  opere  lòtto  in  su, 
l'opere  fi  debbon  collocare  fopra  la  linea  piana  del  taglio.  Il  punto  della 
diftanza  farà  pofto  in  quella  parte  ,  ove  riufcirà  più  comoda  la  veduta  ,  che 
per  lo  più  fi  difpone  all'entrare  nelle  ftanze  ,  o  nel  mezzo  i  rimettendoli  que- 
fto  all' efperto  Architetto,  che  cerca  ingannare  gli  occhi  de' riguardanti. 

Nella  ftefia  maniera  fi  vede  nella  figura  30.  degradata  l'altezza  di  un'orna-  I  ^ 
mento  di  architettura,  di  architrave,  freggio,  e  cornice  di  fòtto  in  su  :  M 
il  punto  O  è  quello  della  diftanza,  B  quello  dell'occhio:  dagli  angoli  del-  ' 
la  pianta  A  fi  formano  le  radiali  al  detto  punto  B ,  e  con  quefte ,  come  fi  , 
Tìg.  30.     è  detto  di  fopra  ,  fi  determinano  tutte  le  larghezze  .  Poi  dal  profilo  C  fi  ti-  \ 
rino  l'altre  radiali  dall' eftremità   dei  membri  al  punto  della  diftanza  O,   * 
e  gl'intervalli,  che  danno  quefte  radiali  fopra  la  linea  del  taglio  M  Nifi 
formano  l'altezze  dell'ornamento,  come  fi  vede  nella  degradazione  QJ<. 
S'avverte,  che  le  linee  de' lati,  e  facce  d'ogni  ornamento  femore  fono  pa- 
rallele ai  lati,  e  facce  della  pianta.  Si  avverte  inoltre,  che  per  ricavare-* 
tutti  gli  aggetti ,  bifogna  intieramente  deferivere  con  tutti  gli  aggetti  la 
pianta  geometrica,  che  qui  non  s'è  fatto,  per  evitare  la  confufìoue. 


CAPO  VIGESIMGQUIMTO. 

Torre  fotto  in  su  in  un  quarto  d*un  foffitto 
bislungo  ,  colonne ,  e  pilaftri .  Fio,  3 1 . 

Sia  il  fòfrTtto  proporlo  ABCD  , %el  quale  fi  han  da  vedere  le  colonne,  e( 
pilaftri  in  profpettiva  :  fiano  i  numeri  i  ,  z  ,Ì,4, 1  V*l  numero  i  ,  &J 
piante  di  due  colonne,  e  gli  altri  fiano  quelle  de' pilaftri .  Il  punto  dell' 
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occhio  fìa-in  O  centro  del  fbifitto  ,  potendoli  queflo  mettere  ad  arbitrio 
come  lì  è  detto  di  lòpra  ;  poi  dal  profilo  6.  7  collocato  (òpra  la  linea  del 
taglio,  che  è  quella  dello  ftefib  foretto,    fi  tireranno  le  radiali   al  punto 
dalla  diftanza  P,  che  Ci  fìjppone  fuori  del  rame,  e  dalle  fezioni  fatte  da 
quelle  su  la  linea  AB  li  abballeranno  le  perpendicolari  I K  ,  H  L ,  F  N    E  G 
ed  ove  quefte  interfecheranno  colle  linee  della  pianta  ,  ivi  farà  il  centro 
de'  circoli  della   pianta  del  fufto  delle  colonne  :  le  grofl'ezze  fi  averanno 
fopra  l' iftefia  linea  del  taglio ,  come  pure  tutte  l'altezze  dei  pilaftri  fi  averan- 
no dalle  radiali  della  pianta,  e  le  altezze  da  quelle  del  profilo. 
Decorrendo  al  noftro  Architetto   di  dover  fare  un  dileguo  fotto  in  sii  in__», 
una  volta ,  non  avrà  a  feoftarfi  dalla  già  data  regola ,  a  rifèrva  della  li- 
nea del  taglio,  la  quale  in  tali  occorrenze  dovrà  edere  circolare  della  flef- 
fà  forma,  che  farà  la  volta  ,  e  da  quefta  fi  averanno  tutte  l'altezze,  co- 
me fi  vede  nella  porzione  del  circolo  X  Z  ,  effendolì  trafportata  la  lun- 
ghezza della  colouna  reale  all'altezza  QZ,  che  cosi  dovrà  comparire  la 
colonna  in  ifeorcio  nella  fua  altezza  :  e  praticandoli  tutte  l'altre  regole^ 
dette  di  fopra  ,  fi  formerà  il  difegno  :  fenonchè  nelle  volte  le  linee-i 
perdendicolari  debbonfi  tirare  con  attenzione  per  levare  la  tortuofità  del- 
la volta  ;  e  benché  fi  dall'ero  dagli  autori  alcune  regole  per  faper  delinea- 
re quefte  ,  nulladimeno  in  pratica  riefeono  molto  faticofè  per  l'incomodo 
dei  ponti  :  e  perciò  l'accorto  lettore  uferà  una  diligente  attenzione  in  tali 
operazioni ,  come  l'abbiamo  ulàto  ancor  noi  in  fimili  occorrenze  per  vìa—i 
di  pratiche  diverte  ,  fecondo  à  portato  la  curvità  della  volta . 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 

Porre  in  ifeorcio  qualfivoglia  corpo  di  più 

facce,  in  un  angolo  formato  dalle  pareti 

duna  camera ,  o  chiefa ,  qualunque 

eifta  0  retto ,  o  acuto ,  overo 

ottufo.  Fig.  32. 

A    Vendo  nel  fine  del  Capo  precedente  efpofta  la  maniera  di  deferi  vere  Fg.  3  z, 
f*\    in  profpettiva  ogni  alzato  d'architettura  nelle  volte ,  o  foffitti  d'una 
-  A.  ftanza ,  o  chiefà ,  non  farà  fuori  di  propofito  /piegare  in  quello  ca- 
po come  fi  pana  un  corpo  delineare  per  mezzo  di  regole  di  profpettiva-. 
in  un  angolo. 

apponiamo  intanto  volerli  degradare  un  corpo,  la  di  cui  bafè  fiaottagona, 
g  ottagono  altresì  ne  fìa  il  profilo,  che  rappresati  un  fanale  appefo  in  uà 

T  aa- 
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angolo  di  fala  ,  o  altra  ilanza  :  or  fia  la  pianta  della  fhnza    l'arino- 
lo retto  ABC,   il  quale   può  efiere  fimilmente  acuro  ,    overo   ottufo, 
li  pianta  del  lanternone  (h  D  ,  il  Tuo  profilo  (iiE,  e  la  linea  del  taglio 
al  (olito  G  F  ,  la  diftanza  B  O  ,  il  punto  dell'orizonte  d'abbailo  fia  X .  of- 
fèndo dunque  porlo  il  tutto  fecondo  le  pallate  regole  in  ordine,  fi  degra- 
derebbe il  lanternone  N  in  una  parete  retta  colla  corrifpondenza  dei  nu- 
meri della  pianta,  e  profilo,  fenza  nell'una  alterazione  delle  già  date  re- 
gole -,  or  volendoli  lo  fteifo  lanternone  degradare  nelle  due  pareti  C  B, 
B  A  ,  che  formano  l'angolo  retto  in  B ,  fi  prolungheranno  le  linee  piane 
.provenienti  dalle  fezioni  fatte  dal  profilo  E  nella  linea  del  taglio  psr  mez- 
zo del  punto  dell'occhio  X  ,  ed  alzandoli  la  perpendicolare  M ,  quella-» 
fervila  per  trafportarfi  le  larghezze  della  pianta  determinate  dalle  fezioni 
fatte  nei  lati  A  B,  B  C  dell'angolo  per  mezzo  delle  radiali  provenienti 
dai  punto  O ,  ove  fi  vede,  che  la  maggior  larghezza  del  lanternone  pi-  , 
gliata  da  B  R ,  vieti  trafportata  nei  lati  dell'angolo  M,  formato  dalle  due 
pareti  Y  M  Z,  come  li  è  detto  :  e  benché  quello  apparilca  di  maggior 
larghezza  del  fanale  N  ,  elfendo  però  collocato  nella  iùa  altezza  nei  fu- 
detti  lati  dell'angolo  A  B  C,  comparirà  della  (beffa  larghezza  dei  fanale  N, 
poiché  lo  (cordo  d'cfsi  lati  diminuirà  tale  larghezza.  Il  relto  dell'opera- 
zione lì  comprenderà  facilmente  dalla  corrifpondenza  dei  numeri ,  chc^ 
dalla  pianta  D  vanno  al  profilo  £ ,  e  da  quello  ai  lanternoni  N  M . 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO, 

Torre  inprofpettiva  un  vafo  di  figura  qua- 
dra coli' angolo  in  faccia  ali*  occhio  pò- 
fio  nell'angolo  retto  duna  fala , 

DA  quelle  regole  pratiche  fi  comprende  la  potenza  delle  linee  ,  cheJ 
fan  rifaltarè  in  fuori  l'angolo  reale  della  fala  M  negli  aggetti  mag- 
giori ,  e  minori  del  vafo  proporlo ,  come  in  G  .  Intanto  le  lettere-» 
ABC  dinotano  la  pianta  dell'angolo  della  fala,  le  lettere  OO  i  punti 
della  diflanza,  e  orizonte ,  X  il  profilo  ,  N  la  pianta  del  vafo  proporlo, 
E  H  la  linea  lolita  del  faglio  ,  la  quale  folamente  fervirà  in  quella  degrada- 
zione per  le  fòle  altezze,  attefocchè  per  le  larghezze  i  lati  dell'angolo 
ABC  faranno  la  linea  del  taglio,  e  per  il  rimanente  fi  ricorrerà  all'an- 
zidetta regola,  benché  nella  prelènte  figura  con  diflinzione  fi  compren- 
derà il  tutto  dalla  corrifpondenza  dei  numeri  :  T  D  dimoftrano  l'aizza 
delle  pareti  della  fala,  che  formano  l'angolo  retto  in  M,  ove  fi  vede  l'ef- 
fetto, che  farà  il  vafo  già  dipinto.    Le  fezioni  fatte  dal  profilo  Sipta  i* 

linea 
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linea  del  taglio  EH  daranno  l'altezze  neli\iagoio  del  vaiò,  che  aggetta 
in  fuori,  come  fi  vede  in  G  ;  per  quelle  collaterali  p  rò  fi  devono  alza- 
re le  perpendicolari  dalie  fezioni  ,  che  fa  la  pianta  nel  laro  dell'annoio 
reale  della  fala  ,  e  dove  quefte  interfecheranno  con  le  radiali  del  profilo, 
daranno  l'altezze  dei  lati  del  vafo. 

CAPO  VIGESIMOTTAVO. 

Si  propone  la  collocazione  in  profpettiva 

dei  Teatri  Comici. 

Bg.  54.  e  3$. 


DOpo  aver  dato  l'intelligenza  delle  regole  pratiche  della  proiettiva—» ^1>  34* 
con  quella  brevità,  e  chiarezza,  che  ci  e  flato  pofsibile  colla  icotta  *  31». 
dello  Sportello  di  Alberto  Durerò  ;  abbiamo  (limato,  fenza  feoftarci 
dai  precetti  addotti ,  parlare  ad  una  brevìfsima,  e  non  men  facile  pratica 
per  fituare  i  moderni  i  Teatri  ,  per  quali  gli  Autori  di  quefta  facoltà 
fcrivono  nelle  loro  erudite  opere  più  regole  ,  che  apparirono  difficili  a5 
Giovani  ftudiofi  ,  coi  quali  noi  intendiamo  discorrere  .  Onde  fenza  di- 
fettarci dalla  regola  unica  da  noi  data  della  linea  del  taglio ,  apponia- 
mo ;  che  il  luogo  dei  teatro  fia  quello ,  che  ci  dimoftra  la  pianta  nel!a__» 
fig.  34.  colle  lettere  ABCD  ,  nel  quale  fi  h*  di  fttuaifc  il  palco  deliaca 
feena  ,  l'orchertra  ,  e  la  piazza  dell'udienza  colle  logge  elevate  dal  terreno. 
Sideftinerà  intanto  la  metà  della  lunghezza  del  dato  luogo  al  p<ilco  delle.-* 
feene,  come  Ci  vede  in.EE  ,X  D  .  Tutta  la  difficoltà  però  Ci  è  ,  accerta- 
re,  che  il  punto  del  tinto  iiunifci'cof  reale,  cioè  terminare  i  canali'ove 
devono  correre  le  feene,  overo  quinte.,  nella  tela  fteffa  del  profeenio  ,  e 
che  i  tagli  delle  leene'  fi  uniicano  allò  fteffo  punto  dell'occhio  del  fìn- 
to, come  fi  vede,  ntlla  lettera  O  ,  al  quale  fi  tireranno  le  radiali  EFG, 
e  le  linee  GO  fono  quelle,  che  terminano  i  canali  ove  debbotx  correre 
le  quinte.  Poi  fi  terminerà  la  larghezza  del  Teatro ,  come  una  ftrada, 
•che  fi  frapponga  fra  i  palazzi,  o  logge  ,  o  gallerie  ,  o  giardini',  0  fel- 
ve,  o  altro,  che  fi  vorrà  inoltrare  nelle  quinte  ,0  feene,  come  Ci  vedeva 
nelle  linee  H  H,  le  quali  fi  ripartiranno  in  quelle  parti  uguali,  o  difu- 
guali ,  che  Ci  vorrà.  Noi  abbiamo  ftimato  dividerle  in  parti  uguali ,  ino- 
ltrandole co'  numeri  1  a-  3  4  ,.  e  fupponiamo  effervene  altri  fuori  del. 
rame,  però  fempre  fopra  la  fteffa  linea.  Dopo  fi  eleggerà  il  punto  del- 
la diftanza  X  in  L  uguale  alla  lunghezza  X  Q  ,  e  da  quefto  fi  tireranuo 
le  radiali  Li,  L  x  ,  L  3  ,  L4,e  fuccefsi  va  mente  con  altri  punti  immagi- 
nati fuori  della  lamina.  Quefte  saggeranno  le  radiali  G  O  nei  puuei  a > 
ty  cy  dy  e,  f,  e  da  querU  fi  formeranno  i  canali  in  lunghezza  dppp> 
della  larghezza  dei  telari  delle  quinte,  i  quali  fi  tireranno  paralleli  all'ori- 
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zonte,  come  fi  vede  in  hg>  e  h  ,  d  i ,  ck>fl.  Devono  clwrz  dor.p;  nel- 
la larghezza  per  facilmente  nafeouderfi  la  (cena  nella  ..  rf©a«  ,  e  f>r 
comparire  quella  di  fotro .  Le  lettere  MN  dinotano  1  profeen; ,  coi  q,;,r- 
Ji  fi  chiuderà  il  fondo  PO:  nel  punto  P  farà  i'óri&XMia  per  delincarli 
il  finto  nelle  pareti  MN.  Inoltre  l'apertura  della  leena  fi.*àFF,  ed  il  va- 
no E  E  farà  l'orchcftra  ,  luogo  degli  finimenti  mafjcali  :  lo  sfondo  ?Z 
moftrerà  le  feene  in  lontananza,  il  quale  fi  copre  co*  profeen;  in  P  ,  ac- 
ciò facilmente  fi  pollano  mutare  l'apparenze  fecondo  la  rappreferntazione 
dell'opera  . 

Or  volendofi  delineare  la  feena  fopra  carta  piana,  la  linea  EX  E  fervirà  per 
la  linea  de!  taglio  ,  pigliandofi  gl'intervalli  dalle  lezioni ,  che  fanno  le  radia- 
li da  L  in  G  fra  i  punti  XE,  fuccefsivamente  con  tutte  l'altre,  che  fi  ve- 
dono nella  detta  linea  fatte   dalle  radiali   i  L,  2  L  &c.   Finalmente  le_j  h 
linee  H  moftrano  la  fabbrica  dell'antefeena  . 

Colle  già  date  regole  ,  e  mifure  Ci  alzerà  il  profilo  fig.  5?.  ove  fi  vede  il  ter- 
reno del  Teatro  A  ,  e  quello  dell'orcheftra  B  ,  B  C  l'altezza  del  palco  delle 
feene  ,  C  D  il  fon  do  del  medelimo  ,  D  O  pendenza  del  pavimento  d'efio  pal- 
co ,  la  quale  deve  effere  alta  la  nona,  o  decima  parte  delia  lunghezza  C  O 
inÓ.  Le  linee  perpendicolari  al  terreno  ,  e  che  vanno  a  terminare  fopra 
ja  linea  della  pendenza  del  fo'o  palco. fono  itagli  dei  relari  delle  fceue^» 
corrifpondenti  alle  larghezze  della  pianta  della  figura  antecedente  lòpra_j 
le  radiali  GO,  la  lunghezza  dei  quali  farà  terminata  dalla  linea  OE,  e 
così  fi  averà  l'altezza  di  tutti  i  telari  delle  feene,  fupponendofi  già  termi- 
nata prima  l'altezza  della  prima  feena  in  E.  Tirandofi  poi  le  linee  pia- 
ne parallele  alla  linea  del  piano  C  D ,  quefle  daranno  puntualmente  l'ai-  i 
tezza  delle  feene  delineate  in  piano  nella  carta  N  M  >  cavate  come  fi  è  detto 
di  fopra  dalle  fezioni  della  linea  E  X  E  fig.  34.  col  tirare  le  radiali  P  O  fig. 
3$  per  lo  fèorcio  di  fopra,  ed  XO  per  quel  di  fòrto,  e  cos'i  fi  averanno 
formate  l'eftremità  delle  quinte,  che  dovran  comparire ,  guardandoli  dal 
punto  della  diftanza  L,  come  fi  vede  dalla  pianta. 

Dtbbonfi   finalmente    terminare  le  altezze  de'  telari  de'foffitti  ,  e  nuvole; 

Quelle  fi  averanno  dalle  radiali  E  L,  punto  di  difiinza,  il  quale  vien  fuori 

della  lamina,  efiendo  quefto  nella  flefla  altezza  del  punto  O,  del  profilo, 

e  faccia  ,  e  nella  fleffa  diflanza  C  D  ,  le  quali  radiali  fi  vedono  interfe- 

cate  co'  telari  delle  quinte  a  toccare   le  feconde   come  E  G  ;    poi  da^» 

G  fi  tirerà  l'altra  radiale  in  O,  ove  taglierà  quella  le  fudette  feene  ,  ivi 

farà  il  termine  della  flefla  larghezza  dei  te!  no  del  fòffitto  ricercato  \   do-   A  £J 

vendofì  aggiugnere  altra  metà  di  fòpra  uguale  a  quella,  acciò  quelli,  che 

faran   fuori   dei  punto   della  diflanza  L,  non  vedano  mancanza  tra  un^ 

forKtfo  all'altro  ,    la  quale  larghezza  fi  vedrà   dai  numeri  corrifpondenti 

d'ogni  telaro  ,  e  quelli  pure  fi  tagleranno  colla  radiale  O   1.  Le  lettere 

X  Z  faranno  i  tagli  dei  telari  de' profeen;,  i  quali  fi  faranno  di  maggior 

altezza,  acciò  non  apparifea  colla  diflanza  verun  altra  cofà  dal  fondo  del 

Teatro ,  efiendo  ferrati  ;  l'altre  linee  perpendicolari  di  dietro  detti  proicc- 

P;  fono  l'altezze  delle  quinte  del  fondo  anche  col  fuo  profeenio  pai  alto.. 
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Jl  quale  è  necefiano  per  nafconderfi  gli  Attori  dell'opera  ,  e  i  Capi  maeftri 
della  leena ,  che  devono  pattare  da  un  lato  all'  altro  del  Teatro ,  fenza_# 
efiere  veduti  dall'  udienza ,  efìendo  aperti  i  profeenj  X  Z  :  in  oltre  le  let- 
tere Q  R  moftrano  la  larghezza  delle  prime  quinte  ;  e  finalmente  dalla 
fcala  B  K.  fi  feenderà  nel  fuolo  più  baffo  per  voltarli  le  feerie  di  fotto  il 
palco. 

avvertendoli,  che  fé  il  fondo  del  palco  folle  di  minor  lunghezza  della  linea 
CD,  allora  l'accorto  Architetto  adoprerà  l'induftrja,  ideandoli  d'elfere 
sfondato  fecondo  averà  la  neceffiìà,  altrimente  l'ultime  quinte  riefeeran- 
po  molto  batte  ,  e  perciò  la  feena  comparirà  deforme.  Finalmente  fi  vede 
nella  pianta  fig.  54.  la  fituazione  delle  logge  per  l'udienza  di  maggior  ran- 
go, per  la  formazione  delle  quali  logge  fi  dovrà  ripartire  in  quelle  parti,. 
che  fi  vorrà  il  cerchio  ahi  e  da' punti  delle  divisioni  Ci  tireranno  al  pun- 
to P  le  linee,  che  faranno  i  ripartimene  delle  logge,  le  quali  cosi  riuni- 
ranno libere  sì  nel  vedere  con  egualtà  tutta  la  feetn  ,  come  anche  nell* 
udire.  Avvertendo  di  più,  che  tutto  il  Teatro  dovrà  coprirli  con  volta— . 
circolare  ,  acciò  la  voce  dei  comici  non  fi  perda  ,  e  fi  faccia  intendere 
fonora  da  ogni  parte  del  Teatro ,  il  che  non  C\  otterrebbe  qualora  coper- 
to fofie  con  foffitto. 

<Jon  fi  han  polle  alcune  idee  di  feene  ,  poiché  fi  è  giudicato  fuperfluo  ,  eP 
fendo  in  quefti  noftri  tempi  abbondante  1'  Europa  di  peritiffimi  Ingegne- 
ri ,  ed  Architetti  feenici  ,  dell'  quali  fi  vedono  idee  flupende  ,  e  magnifi- 
che ,  non  men  nella  fòdezza  de'  dilegui ,  che  nella  nobiltà  delle  idee , 

CAPO  VIGESIMONONO, 

Fare  un  difegno  d"  Architettura  fenza  che 

fia  degradato  in  proiettiva ,  ma  Jota- 

mente  disegnato  geometricamente. 

v  -. 

ABbiamo  giudicato  in  quello  ùltimo  capo  porre  un  difegno  non  degra- 
dato di  una  Capella  da  noi  ideata  ,  e  pofta  in  opera  nella  Chiefa  del  J*lgt$$, 
Ven.  Moniftero  di  noftra  Signora  del  Soccorfo ,  detto  altrimenti  la 
Badia  nuova  della  Città  di  Trapani ,  ove  è  fituata  una  (tatua  della  Beata_* 
Vergine  di  quel  titolo,  opera  del  celebre  Scultor  Trapanefe  Criftoforo  Mi- 
lante  ,  là  pianta  della  quale  farà  la  lettera  A  .  Alzate  dunque  le  perpendico- 
lari dagli  eftremi  di  detta  pianta  ,  e  da  tutti  gli  aggetti  degli  ornamenti  fi- 
no in  B ,  che  è  1'  altezza  proporzionata  fecondo  le  regole  dell'  Architet- 
tura, fiaveranno  tutti  gli  aggetti  nell'alzato  tagliati  nel  luogo,  che  deefi, 
?  fi  averà  difegnata  la  proposta  Cappella:  la  quale  efìendo  ben  ombreggia- 
ta 
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ta  tara  la  comparfa  ,  come  fotte  in  proveniva  .  Tali  difègni  fono  maggio^ 
mente  accetti  ,  dovendo/i  fare  l'opere  reali,  e  di  rilievo  ,  poiché  non  vi 
faranno  variazioni- di  miiure  nelle  altezze,  e  larghezze  degli  ornamenti, 
de'quali  va  comporto  il  dileguo.  E  tanto  batti  aver  efpofto  al  Lettore  in 
qucfto  fecondo  Libro  ,  parendoci  d'  eiTerci  difìmpegnati  abbaftaaza  con  i 
Giovani,  che  vogliono  apprendere  quefta  facoltà  ,  fu  quel  unto,  che  loro 
avevamo  promeflo  nel  nortro  primo  libro  . 
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OPERE  DARCHITETTURA 

Ideate  dall'  autore  in  più  Città ,  e  Tene 
dì  queflo  Regno  di  Sicilia. 


Città,  di  Palermo  Captale 
del  Regno, 

CAmpaniie  nella  Metropo- 
litana Chiefa . 

Facciata  del  Convento  Reale 
di  S.Domenico. 

Colonna,  ed  ornati  nella  piaz- 
za di  detto  Ven.  Convento , 

Facciata  dellaChiefa  de'RR.PP. 
del  terz'Ord.  di  S.  Francefco, 
detto  della  Mifericordia. 

Tumolo  di  Monf.  Gafch  Arciv. 
in  marmi  nella  Cappella  di 
N.  S.  di  Libera  Inferni  nella 
fletta  Chiefa  Metropolitana. 

Molti  rifacimenti  dicafe  priva- 
te, efcaledi  palaggi. 

Nel  Monaflero  de*  Padri  Caf 
fine  fi ,  detto  S.  Martino . 

Drnati  del  Coro  in  marmo. 
Fontana  nel  Cortile  ,  detto 
de* marmi.  Libraria.  Ante- 
altari  di  marmo.  Ornati  dell* 
Aitar  maggiore,  e  Corona, 

chiefa  Matrice  dd  Borgetto. 

spanile  nella  Terra  di  Cinifi, 

Sviziato , 

Città  di  Cefalù, 

-hiefa  del  Monaftero  di  S.  Be- 
nedetto di  Monache. 


Città  d!  Alcamo. 

Chiefa  del Purgatorio,oS.OIiva. 
Chiefa  dell'Abbadia  nuova . 
Chiefa  del  Confervatorio  de- 
gli Orfanelli. 
Chiefa  delle  Donne  ritirate. 

Città  dì  Calta  fimi . 
Chiefa  del  Monastero  di  Mo- 
nache di  Santa  Caterina. 
Chiefa  del  SS.  CroctfiiTo. 

Terra  di  Vita. 
Chiefa  Matrice. 

Città  di  Salemi. 
Cafa  Santa, e  Congreg.  di  fopra. 
Chiefa  dell'Anime  dei  Purga- 
torio Parocchiale. 
Terra  di  P arianna. 
PafTaggio  dell'acqua  del  fiume 
Beiice  fopra  l'iltefTo  fiume. 
Città  della  Licata . 
Facciata  della  Chiefa  del  Ven. 
Conv.  de'  PP.  Carmelitani. 
Città  di  Caltanisetta . 
Capp.  di  S,  Ignazio  nella  Chie- 
fa de*  PP.  Gefuiti  in  marmi. 
Città  di  Mazjara . 
Chiefa  di  S.Nicolò  Parocchiale, 
Seminario  de'  Chierici. 
Appartamenti  nuovi  del  Palaz- 
zo Vefcovile» 

Fac- 


A 


Facciata   del  Collegio   della.  Facciata ,  ò  Portico ,  e  Campa- 
Compagnia  di  Gesù.  nile  della  medeilma. 

Chiefa  de'Rev.PP.Carmelitani,  Chiefa  del  Monafìero  di  Mo- 

CafadelliEfercizjdiS.Ignazio.        nache  della  Badia  grande. 

Città  di  Marfala .  Tempio  della  Madonna  di  Tra 

Chiefa  della  Madonna   delta         pani  fuori  della  Città . 

Grotta .  Chiefa  della  Comp.  della  Luce, 

Volta  nella  Chiefa  Matrice  in  Chiefa  del  Monafrero  di  Mo- 
cambio  di  foffitto.  nache  di  Santa  Elifabetta . 

Chiefa  di  S.  Andrea.  Scala  della   Compagnia   di  5.- 

Chiefa  de*  RR.PP.  Carmelitani.        Giacomo ,  detta  de'  Bianchi. 

CuftodiadelMonaft.diS.Pietro,  Congregazione  fegreta  di  San     / 

Chiefa  dell'immacolata  Con-         Domenico. 

cezione.  Cuftodia    dell'Aitar   maggio- 

Facciata  dell'  Ofpedale .  re  de'PP.  Gefuiti. 

Campanile    del  fadetco  Con-  Cappella  di  S.  Ignazio  in  mar- 
vento  de'  PP.  Carmelitani .  mi  nella  medefima . 

Città  del  Monte  diS.Giuliano.  Volta  nella  Chiefa  Paroc.  ed  In* 

Chiefa  del  Monaftero  di  Mo-        figne  Collegiata  di  S.Pietro. 

nache  di  San  Pietro.  Chiefa  de'PP.  del  terz'Ordine 

Terra  di  Paceco .  di  S.Franc,  detta  di  S.  Rocco. 

Matrice  Chiefa.  Chiefa  de'  RR.  Pl\  Crociferi, # 

Città  di  Trapani.  Chiefa  de'  RR. Padri  di  S.Fran. 

Cappellone  della  Comp.  dell'         cefeo  di  Paola. 

Immacolata  Concezione.  Cappella  del  SS.  CrocifKTo  nel 

Facciata  della  Congregazione         Ven.  Convento  dei  RR,  PP, 
dell'  Anime  del  Purgatorio        di  S.  Domenico. 

col  Campanile.  Ornato  della  porta  dell' Ofpe« 

Ornato  della  porta  del  Con-         dale  di  San  Sebaftiano. 

vento  diS.Francefco  di  Af-  Piedeilallo  della  Jbtua  di  Fi* 
fifì.  lippo  V.  Re  delle  Spagne. 

Cupola  della  Chiefa  Paroc-  Piedeilallo  della  fhtua  di  Car*  |l 
chiale ,  ed  Infigne  Collegia-  lo  Borbone  Re  delle  due  Si-  ; 
ta  di  S.Lorenzo,  Cappelle,        cilie,  che  Dio  guardi. 

Organo,  edaltri ornati  nel-  Altri  ornati  di  caie  private,  e     4, 
la  medeilma ,  fcale  di  Palazzi , 

IN- 
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DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

DEL  SECONDO  LIBRO 
La  lectera  dimoftra  la  Linea,  il  numero  la  Pagella. 
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A    'Bit azioni  contigue  alleChiefe  d6z. 
Abitazioni  /ecolar  e/c  he      e  63. 

Abitazioni  della  Jervitù  in  u?is 
Palazzo  a  6 9. 

Acque  delle  Piogge  in  qua?  tem- 
po debbonfi  raccogliere  nelle  Ci- 
ferne  b  70. 

Alberto  Durerò  Inventóre  dello 
Sportello  per  far  comprendere 
la  Profpettiva  £1x4. 

Alcove  nelle  Camere  da  dormire     067. 

Ale  del  baluardo  quali  foj] ero        e  77. 

Altezza  dell'  occhio  ,  0  punto  ori- 
zontale  nella  Profpettiva  in^t 
qual  luogo  [ì  dovrebbe  collocare  d  1  2  8 . 

'Alzato  di  un  Tempio  a  forma  di 
"Bafìlica  a  33. 

Alzato  di  una  Cupola  a  3  ? . 

Alzato ,  0  fpaccato  di  un  Tempio 
circolare  a  39. 

Alzalo  di  un  Tempio  Ovale  a  43. 

Alzato  di  un  Tempio  a  Croce         a  47. 

Alzato  dì  un  Tempio  a  Croce  greca  a<yi. 

Alzato  di  un  Tempio  a  forma  qua- 
drangolare a  ??. 

Alzato  di  un  Tempio  a  forma  ef or- 
ganale a  5  9. 
Angolo  della  figurai  0  circonferen- 
za d  78. 
Ang'lo  del  centro  della  Fortezza  djK. 
Angolo  della  Cortina  ,  e  fianco     a  79. 


'Angolo  di  Dìfefa  J  7  $j 

Angolo  della  faccia ,  e  fianco  del 

'Baluardo  a  J& 

Angolo  della  Gorgia  a  70J 

Angolo  falente  nelle  Cortine  inu- 
tile a  80; 
Angolo  dìminuto  a  79» 
Angolo  ferma  fianco  a  79» 
Angolo  foflenfo  alfiane»  0  79.' 
Angolo  ficcante  a  79. 
Angolo  della  Tenaglia  4  79J 
Angolo  di  Complimento  fecondo  il 

V'auban  b  7  gì 

Angolo  della  Tenaglia  J lue  tnifure  e  8o» 
Angolo  Di fefo fae  mifure  bZoì 

Angolo  del  fianco  della  Cortina  fut 

qualità  bill 

Aperture  nei  Palazzi,  loro  condi- 
zioni dSjl 
Appartamenti  dà  Palazzi  all'ufo   . 

di  Sicilia  e  66Ì 

Arco  Semicircolare  d  44 

Arco  più  baffo  della  metà  difucu* 

largezza  b^l 

Arco  più  alto  della  metà  difucu» 

larghezza  b  7} 

Archi  Tofani ,  Dorici ,  ^ onici  y  e 

Corintj  b  $} 

Archi  di  varie  forti  a  4* 

Archi  coli' altezza  ì  t  larghezza 

data  b  61 

Architravi  di  porte ,  e  fine/Ire        d  7* 
Archi  di  piedi  ineguali  b  !• 

Archi  per  Ponti  di  campagna ,  9 

[cai 
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[cale  b  9. 

'Archimede  Inventore  del  parapet- 
to ,  merli ,  ed  altro  b  73. 

'Architettura  Militare  a7Ù 

Ar  ch'usti  tira  Militare  y  fue  rnaffi- 
me  generali  e  79* 

Artiglierie  neceffaric  nelle  Piaz- 
ze a  82. 


B 


BAlu ir do ,  0  'Bafiitne  di  una 
fortezza, fue  parti principali  b  77. 

baluardo ,  bontà  delle  fue parti    b  82. 

^Baluardi ,  loro  avvertenze  b8z. 

baluardi ,  loro  dijlanza  ufata  da- 
gli antichi  Ingegnieri  d  81. 

^Banchetta  nel  parapetto  di  [opra 
laeontrajearpa ,  che  forma  la 
.  Jlrada  coperta  e  1 04. 

!8afìliche  ,  loro  invenzione  di8. 

'Bafìliche  ,  loro  parti  principa- 
li dii. 

Hafìicni  j  Uro  proprietà  b  81. 

Sonetto  nelle  fortificarmi  efìerio- 
riqualjìa  £u?. 


c 


CAmpanili  delle  Chic  fé  e  6 1 . 

Camere  dei  Palazzi  loro  pro- 
porzioni d  66. 

Camera  detta  dì  Strato  nei  Palaz- 
zi a  67. 

Camini ,  ove  iebbon  collocar  fi  nei 
Palazzi  e  68. 

Canna  Siciliana  b  83. 

Cannoni  tiecefjurj  nelle  fortezze     a  8  2 . 

Cannoniere ,  loro  formazione       d  11$. 

Cantine ,  loro  condizioni  a  70. 

Cappella  nei  Palazzi ,  e  del  luogo 
più  etmodo  dajttuarla  d  67. 


ICE 

Cappellone  pofìo  in  Prcfpettiva    a  142'. 

Centro  della  Fortezza  b  78. 

Chiefe  fuori  la  Città ,  loro  condi- 
zioni h  20. 

Cilindro  degradato  in  Profpetti- 
va  a  139. 

Cilindro  dentro  un  corpo  quadro 
pofìo  in  Profpettiva  C139I 

Circolo  perfetto  formato  dal  Corpo 
umano  d  22. 

Circolo  perfetto  pofì»  in  Profpet- 
tiva d\$%. 

Ciflerna  per  confervar  l'acque      b  70, 

Colonne  [otto  infupofle  in  profpet- 
tiva d  144. 

Conte  Pagan  fue  ojfervazioni  fe- 
guitate  da  Monsù  Vanban       e  81. 

Controguardie ,  loro  formazione  d  101. 

Controguardie  nelle  fortificazioni 
efìenori  b  io$. 

Corpo  umano  dà  i  primi  lineamen- 
ti de' facri  Tempj  e  22.1 

Corpo  di  più  facce  pofìo  inprofpet- 
■  t'iva  in  un  angolo  di4<>. 

Corpi  foli  di  po/ìi  in  profpettiva     e  \$6, 

Corpi  bislunghi  con  un  angolo  r  im- 
petto all'occhio  pofìi  in  profpet- 
tiva df  1 3  8.' 

Corpi  di  pianta  pentagona  pofìi  in 
profpettiva  a  138.' 

Corpi  irregolari ,  e  cofe  diverfe^ 
pofìi  in  profpettiva  e  140. 

Corridore  di  un  Convento  farlo 
comparire  più  lungo  per  mezzo 
della  pref peti  iva  e  I4J» 

Conile  y  regola  per  pia  ntarli         d6z. 

Cortile  del  Palazzo  fue  proprietà  d6y. 

Cortina  nelle  fortezze  qualfojfe     b  77» 

Cortina  fu  a  lunghezza  d  84. 

Cortine  loro  mifure  _ a  7# • 

Cortine  concave ,  e  conveffe  inutili  alo. 

Credenza  di  un  Palazzo  fue  condi- 
zioni f69- 

Crc- 
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Credenze  nel  Palazzi  lorojìto        e  68. 
Cucina  ,fue  avvertenze .  e  69, 


D 


DEtentoriafuofìto  ne'  Palaz- 
zi d68. 
Difianzaper  commodamente  veder- 
fuma  co/a  inprofpettha        e  ia8. 


E 


E 


'  Dìficj pubblici ,  e  privati     a  1 7. 

Ejagono,  ed  Ettagono  degra- 
dati inprofpettha  e  1 54,' 


F 


F 


Abbriche ,  loro  groffezza  per 
fojlenere  l'hnpulfo  degli  ar- 


chi ,  0  volte  di  varj  modi  b  1 4. 

Facciate  de'  fa  cri  Tewpj  a*)9> 

Facciate  de'  Palazzi  e  70. 

Facce  dei  "Baluardi  qual f off  ero      e  77, 

Facce  dei  'Baluardi  concave  yo  con- 
vefj'e  inutili  b8o. 

Faccia  del  Baluardo  fua  propor- 
zione colla  Cortina  d  84. 

Fcncfirejoro  proporzione ,e  mi  fura  b  1 6. 

Fenefre  nei  Palazzi ,  loro  avver- 
tenze a  69. 

'Figura  del  Corpo  umano  az6. 

Fianco  del  Baluardo  qual  fa        e  77. 

Fianco  del  Baluardo  fue  mifurc    d  84. 

Fianchi  fecondi  delle  Fortezze     b  78. 

Fonghe  loro  fìtuazione  b  70. 

Fortezza ,  fue  Parti  b  77.  e  79. 

Fortezza  fua  divifione,e  proprietà  b  78. 

Fortezza  regolare  qual  fa  d  76. 

Fortezza  irregolare,  fue  proprietà  a  77. 

Fortezza  reale ,  e  non  reale  aitai 


r55 

Me        .  *  79: 

Fortezze  delineate  fecondo  il  me- 
todo fr  ance  fé  a  881 

Fortezze  fabbricate  fecondo  il  me- 
todo italiano  a  87. 

Fortificazioni  naturali  e  7Z. 

Fortificazioni,  artificiali  qual  /af- 
ferò le  prime  d  jZ% 

Fortificazione  fecondo  il  metodo 
Olande  fé  a  89» 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  del 
Conte  Pagani ,  e  fue  tavole       a  96. 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  di 
Monta  Vauban  con  fue  tavole  a  g$. 

Foffo  nelle  Fortezze  fue  diverfità  a  108. 


G 


GAbinetti  nei  palazzi  molto 
commodi  e  67! 

G alteri  a  nei  palazzi ,  fuoflto       b  68. 
Gradini  ne  II'  affetto  delle  Chiefe 

neceffarj  azo* 

Granajo  ,fue  condizioni  a  70.' 


I 


I 


'Ntcrcolunnj  &  1* 

Inter  colunnj ,  loro  avvertenze  dz. 


L 


Librarie ,  fitte  condizioni^  ejlto  e  68 } 
Lìnea  ficcante  nelle  fortezze 
qualfta  d77. 

Linea  capitale  del  baluardo  qual 

fa  e  77. 

Linea  di  difiefa,  or 'azzante ,  overo 

radente  delle  fortezze  d  7  7. 

Linea  ficcante ,  e  della  difiefa  }fua 
di  fi  fa  d  81. 

V    1  Li- 


i$6 

Line  a  di  di  fé  fa  fitta  lunghezza       d  83. 
Loggie  de'  Palazzi  b  66. 

Lode  dell'  Architetto  pella  bella 
Jlr ut tura  de'  Tempj  non  men  che 

eterna  e  18. 

Lunette  nelle  volte ,  0  dammufi  d'i 

varie  forti  a  u. 


Indice 

cornice  d' ordine  tofeano ,  polli 
in  prospettiva  a  142. 

Ornati  nei  facri  Tempj  ,  loro  av- 
vertenze a  zi. 


M 


M  Er leni yche  formano  le  Can- 
noniere fopra  il  parapetto 
de'  'Baluardi  d  iig. 

Jldczza  luna  nelle  fortificazioni 
efleriori  qual  fa  aio<$. 

Mezze  lune  come  fi  difegnano  in-> 
pianta  a  109. 

Mezzalìnì  nei  Palazzi  folto  il 
piano  nobile  d  68. 

Mifurepiù  ufate  nelì  Architettu- 
ra Militare  e  82. 

N 

JLN  Ave  della  Chiefa  qual  fa    a  19. 


o 


OCcbio  nella  profpettiva^ 
quanto  difante,  ed  in  che 
parte  debbafi  collocare  e  128. 

Opere  eferiori  nella  fortificazio- 
ne regolare  d  loi. 

Opere  eferiori  velie  Munizioni 
irregolari  d  1 04. 

Opere  a  Corno ,  0  Coronate         d  \o%. 

Opere  eferiori  cerne  fi  formano     d  1 09. 

Opere  a  Corno ,  loro  formazione  d  1 09. 

Opera  Coronata  di  rimpetto  al  ba- 
luardo e 

Ornamenti  di  architravi ,  fregio^ 


P 


a  113. 


P  Alazzi  de'  fecolari  e  63. 

Palazzi  d66. 

Detti  y  loro  efpofzione  a  68. 

Palizzate  nelle  fortificazioni  efe- 
riori b  104. 

Palla  ve f  ita  di  pia  corpi  pof  a  in 
profpettiva  0141. 

Palmo  Siciliano ,  dee  della  Citta 
di  Palermo,  e  Citta  di  Me  (fina    ai  3. 

Parapetto  fopra  la  contrafearpa  a  1 04. 

Parti  principali  d'un  Palazzo       e  64. 

Pentagono  migliore  di  ogni  altro 
poligono  per  fortificarli  c%^. 

Pentagono  poflo  in  Profpettiva     b  1 34. 

Pianta  de'  primi  fondamenti  dì 
un  Tempio  a  forma  di  '£  a  fili  e  a   a  2  7. 

Pianta  intiera  di  un  Tempio  alato 
a  forma  di  3 a  fili e a  a  3  r. 

Pianta  di  una  Cupola  a  2<j. 

Pianta  di  un  Tempio  Circolare      a  37. 

Pianta  dì  un  Tempio  Ovale  a  41. 

Pianta  di  un  Tempio  a  Croce  a  4? . 

Pianta  di  un  Tempio  Quadran- 
golare a")S' 

Pianta  di  un  Tempio  a  forma  Efa- 
gonale  h  83. 

Piazza  fi  deve  fortificare  in  ogni 
lato ,  e  limitazioni  dì  quefia-* 
regola  b  80. 

Piazza  fortificata  alla  gran  Rea- 
le e  11Z. 

Piazze  baffe  nei  baluardi  fi  ri- 
gettano e  84* 

Piatta  forma  à  1 06. 

b83. 
Pie- 


Piede  reale  di  Parigi 


ij7 
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Piede  Olatiésft  y  o  del  Reno  b  S?. 

Pi  e  de  lì  allo  tafano  pojlo  in  prof  pel-  "\\ 

t'iva                                        e  141.  X\_ 
Piedefiallata  pofla  in  profipettivx 

fotto  in  su  d  143.  73  Aggi  nella  profpettha  pro- 
Pietre  atte  per  gl'Intercolunni  d  2.  J^_  vengono  dall'oggetto  all' oc  - 
Pi  la  fi  ri  folto  in  su  pofli  inprofpet-  ch'io                                      dm* 

t'iva                                      ^144.  Recinto  primo  di  una  Fortezza , 

Polvere  ,  da  chi  fu  inventata  ?       e  73.  fuoi  Termini                           d  75. 

Polvere  diede  motivo  di  ritrovar  fi  Recinto  delle  Fortezze ,  fue  Qua- 


nuovo  metodo  nel  fortificare        e  73. 

Porte ,  loro  proporzione ,  e  mifiura  b  1 6. 

Porte  dei /acri  Tempj  £  ?  9. 

Porte  ,  e  Ponti  delle  Piazze        a  1 2 1. 

Primo  recinto  di  una  fortezza-* 
pratica  per  delinearla  b  8?. 

Primo  recinto  di  una  Piazza  re- 
golare ,  fue  mifure  d  8  2 . 

Profilo  di  una  Fortezza  d  1 1  j . 

Proporzione  delle  Jtanze  dei  Pa- 
lazzi d66. 

Proiettiva  cofa  fta  ,  e  fuoi  pre- 
cetti a  ni.  a  12^. 

Profpettiva ,  e  fue  regole  a  izj. 

Prospettiva  fiotto  in  su  d  1 43 . 

Profipettiva  nelle  volte  fiotto  in  sa  b  14^. 

Profpettiva  in  angolo  d  1 45  . 

Profpettiva  alla  cavai/era  cavata 
su  la  Pianta  Geometrica         d  1 49. 

Pro/petti  de'  fiacri  Tempj ,  loro  re 


l'ita  d  79. 

Retrocamare  nei  Palazzi  e  67. 

Ricchezze  fiì  devono  applicare  per 
ornato  de' fiacri  Tempj  d  zi. 

Ridotto  qualfiìa  nelle  fortificazioni 
efieri  ori  rjtf$. 

Rivellino  qualfia  a  io<. 

Rivellini  fi  formano  di  varie  ma- 
niere ^  a  107. 

Rivellini  nelì Opere  a  Corno      d  no. 


s 


e  66. 


gole 


Q- 


QVadro  perfetto  cavato  dal 
corpo  umano  d  22. 

Quadro  degradato  in  profpettiva  d  129. 
Quadrati  pofiìi  in  profipettiva  b  133. 
Quadro  coli'  angolo  di  rimpetto 

M'occhio  pollo  in  profpettiva  a  133. 
Qualità  di  un  buon  "Baluardo,       b  òiz. 


SAle  de'  Palazzi 
Scale  de'  Palazzi  privati ,  lo- 
ro condizioni  neceffarie  a  <5?. 
Scala  pitagorica  in  parti  1000. 
divi  fa  083, 
h >  ?  9.     Secondo  fianco  non  curato  da'Fran- 

cefi  d  80. 

Secondo  fianco  voluto  dagli  Olan- 
de fi  ne'  "Baluardi  d  80. 
Secretarla  nei  Palazzi  jfiue  con- 

dizioni  d6S. 

Semiramide  Regina  fiece  il  primo 

recinto  nelle  Citta  d  72. 

Semi  gole  del  Baluardo  e  77. 

Semidiametro  maggiore ,  e  minore 

de  Ila  fior  te  zza  e  7  8 . 

Semi  angolo  di  fé  fio  d 78. 

Si  mig& già  dei  Baluardi ,  fitta-* 
'ghinde  zza  e  84. 

Siti 


1^8  I    N    D 

Siti  da  fortificar  fi  )  loro  vantaggi) 

efivanioggi  b  74. 

'Sito  in  Piano  d  74. 

Sito  in  Monte  a  75. 

Sito  in  Rocca  b  75. 

Sito  in  Palude  e  7  5 . 

.57/0  £0  riva  di  Fiume  d  7  % . 

«S//0  /»  ^6/0  j  75. 

J//5  *»  Peni/ola  b  76. 

Sito  irregolare  da  fortificar p  bio6.e 

118. 

Spaccato  di  una  fortezza  d  nf. 

Sportello  inventato  da  Alberto 
Durerò  per  far  comprendere  la 
Profpcttiva  e  1 2.4. 

Stanzerò  Appartamenti  de*  Palaz- 
zi ,  loro  proporzioni  d  66. 

Stalle ,  oCavallarizzc,loro  condi- 
zioni a  70. 

Statue  nei  profpetti  dei  fiacri  Tem- 
pi ,  loro  proporzioni  nel  fituarle 
nelle  facciate ,  0  altri  luoghi     d  60. 

Strade  coperte  nell'opere  efteriorì 
delle  fortezze  a  104. 

Superficie  di  diverfi,  e  difiuguali 
lati,  degradata  inprofpettiva  a  155. 

Superficie  circolare  pojia  in  pro- 
spettiva d\^. 


T 


TAuy  0  T,  qualfia  nelle  Chie- 
fie  a\g. 

Tavole  ,  per  mezzo  delle  quali  fi 
forma  ogni  forte  dì  Tempj         a  24. 

Tavole  del  primo  libro  neceffarie 
pelia  cofir azione  de'  Tempj         b  24. 

Tavola  de'  primi  lineamenti  dì 
una  Pianta  d'un  Tempio  a  for- 
via di  %a/l!ica  azS. 

Tavola  delle  mifure  della  Pianta 
di  un  Tempio  alato  informa  di 
bufili  ca  a  30. 


ICE 

Tavola  delle  mi  far  e  dell'  alzato  d' 
un  Tempio  a  forma  di  Ti  afille  a  a  $x. 

Tavola  d' una  pianta ,  ed  alzato 
dì  una  Cupola  a  34. 

Tavola  delle  partì  maggiori  della 
pianta  d' un  Tempio  circolare    a  36. 

Tavola  delle  parti  Maggiori  dell' 
alzato  di  un  Tempio  circolare    a  38. 

Tavola  delle  parti  maggiori  dì  una 
pianta  d'  un  Tempio  ovale  a  40. 

Tavola  delle  partì  maggiori  dell' 
alzato  d'un  Tempio  ovale  a  41. 

Tavola  delle  partì  maggiori  di  un 
Tempio  a  Croce  a  44. 

Tavola  delle  parti  principali  dell' 
alzato  di  un  Tempio  a  Croce        a  46". 

Tavola  delle  parti  maggiori  dì  una 
pianta  d'un  Tempio  a  Croce  gre- 
ca a  48. 

Tavola  delle  parti  maggiori  dell' 
alzato  di  un  Tempio  a  Croccs 
greca  a  50. 

Tavola  di  una  pianta  di  un  Tempio 
a  forma  quadrangolare  a  f  2. 

Tavola  dell'alzato  di  un  Tempio  a 
forma  quadrangolare  a  $  4.' 

Tavola  delle  parti  principali  dì 
una  Pianta  di  un  Tempio  a  fior- 
ina  EJ agonale  a  5  6- 

Tavola  delle  parti  principali  dell' 
alzato  di  un  Tempio  a  formai 
Efiagonale  a  <$8. 

Tavola  de'ragz'i  del  Poligono  ime- 
rior  e  fecondo  il  metodo  di  Alon- 
so Vauban  e  86. 

Tavola  degli  angoli  di  fé  fi  d  89. 

Tavola  per  fortificare  ogni  Polìgo- 
no col  metodo  Olandefe  a  90. 

Tavola  dell  altezze  di  una  fortez- 
za fecondo  il  parere  di  Adorni* 
Vauban,  colle  mìfiure  in  Tefc^f 
Fr  un  cefi  ridotte  in  Piedi  geome- 
trici a  n7' 

Tempj ,  loro  magnificenza ,  e  bel- 


DELLE  COSE  NOTABILI.         I59 

Tenaglia  doppia  come  fi  forma      b  noi 


letta  dxi. 

Tempi  [acri  prendono  il  nome  dal- 
la loro  Pianta  b  19. 

Tempjfagri ,  e  loro  forme  a  18. 

Tempj  facri  ,  loro  condizioni ,  che 
neceffariamente  debbono  avere   b  zi, 

Tempj  facri ,  loro  proporzioni ,  che 
Ji  adattano  alle  con  finanze  del- 
la mufca  e  25.' 

Tempj  facri ,  loro  comodità  necef- 
farie  d  1 9. 

*Tcmpj  a  3  afili  e  a ,  loro  invenzione  d  1H. 

Tempj  fuori  le  Città,  loro  condizio- 
ni neceffarie  b  io. 

Tempj  debbono  farfi 'magni fichi ,  e 
belli  dn. 

Tempio  della  Madonna  di  Trapa- 
ni a  zi. 

Teforeria  nei  Palazzi,  fue  condi- 
zioni d  6%. 

Te  fé  Frane  e f  d8$. 

Tenaglia  nelle  fortificazioni  efie- 
ri ori  e  105. 

Teatri  Comici ,  loro  collocazione  b  147. 


Tenaglia  a  forbice  e  no. 

Tiro  di  mofchettofua  diflanza        d8$. 

Torri  circolari  aggi  onte  nel  recin- 
to della  fortificazione  b  73. 

Triangolo  equilatero  degradato  in 
prof pett  iva  c  i_ji. 

Tribuna  pofìa  in  proiettiva       c\\z. 

Tridente  qualfta  d  1 0  5 . 


V 


VAfo  di  più  facce  poflohu* 
profpettha  in  un  angolo   d  1 46. 

Venti ,  che  devono  guardare  le  fe- 
nefìre  nella  e  afa  a  68. 

"Ufficine  da  farfi  nel  pian  terreno 
delle  cafe  ,  0  palazzo  d  69. 

Volte ,  0  dammufi  di  varie  for- 
me b  1 1. 

Volte  moderne  nelle  fi  anze  all'ufo 
Francefe ,  dette  Plat-fond         e  13; 


Fine  dell'Indice. 
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'Pianta,  eà Alzato    della 

cna ere    ci  jpese  di  Mons . 

dì  Maz zara, per  la  martedì 

nella  Chiesa.    Collegaiata 

della  Citta  di  Trapani 
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